
        
            
                
            
        

    
	 

	 

	 

	 

	Caterina Riverso

	 

	Fuochi Sacri

	Una donna … un uomo … una storia …


Gennaio 2016 di Caterina Riverso

	 


Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono frutto della mia fantasia. Qualsiasi somiglianza con persone reali viventi o scomparse, luoghi è da ritenersi puramente casuale.


 

	Dedica

	 

	A mio padre che non c’è più ma che vorrei che ci fosse ancora...

	A mia madre una donna che ha dimostrato di avere coraggio, forza e perseveranza per le difficoltà incontrate nella vita; vorrei tanto essere anche solo una piccola parte della persona che sei.

	Grazie.

	 


Ringraziamenti

	 

	 

	 

	Grazie a Stefania Canton che mi ha incoraggiato ad andare avanti nonostante le mie perplessità e che continua a farlo ancora oggi.
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	Grazie a mia sorella Rose Marie Riverso che ha letto le prime pagine del libro e che mi ha sostenuto e spinto ad andare avanti con la storia; aspettando con pazienza e trepidazione la sua fine. Grazie ad entrambe di cuore.

	 


VITA DELL’AUTRICE

	 

	Caterina Riverso nata a Nizza Monferrato nella provincia di Asti, dove vivo tutt’oggi con mio marito e i miei tre figli. Dopo aver conseguito il diploma di “architettura e Arredamento” all’istituto Statale D’arte di Asti e dopo aver svolto innumerevoli lavori, ho ritenuto importante, con la nascita dei gemelli, dedicarmi alla famiglia.

	 


Tutto è incominciato con un sogno che si è poi trasformato in una storia e ne è diventata infine un libro.

	 


Sinossi

	 

	 

	 

	 

	Sophia lavora e vive a Milano, come fotografa di una rivista che si occupa di storia dell’arte.

	Un giorno il direttore della rivista per il quale lavora, è contattato da un facoltoso e misterioso cliente che chiede che sia proprio Sophia a eseguire il servizio fotografico di un borgo settecentesco che si trova su un’isola dal nome sconosciuto nei pressi dell’isola d’Elba. 

	Lì, Sophia conosce Stephen, un ragazzo dalle poche parole, affascinante e misterioso, con il quale nasce un’inaspettata attrazione sin dal primo incontro.

	Durante lo svolgimento del suo incarico, Sophia viene a conoscenza di una strana cerimonia praticata sull’isola nella quale si trova. Intenta a trovare un qualche modo per partecipare a quella cerimonia, Sophia scopre di sentirsi sempre più legata a Stephen da un sottilissimo filo trasparente. Sophia a causa di quest’insolita attrazione si troverà a intraprendere uno strano cammino, tra realtà e irrealtà, che la porterà a mettere in discussione e talvolta a rimpiangere quello in cui ha sempre creduto.

	 


Era ancora buio quando mi alzai dal letto, ormai non avevo più sonno, anche se non avevo dormito granché. Da lì a un'ora sarebbe sorto il sole. Avevo messo la sveglia presto, ma sapevo che tanto non ne avrei avuto bisogno, mi sarei comunque alzata prima che iniziasse a suonare.

	Come ogni sera prima di una partenza, ero presa dall’agitazione per via dei preparativi: fare in modo che tutto fosse in ordine ma soprattutto che non avessi dimenticato nulla.

	Il luogo da raggiungere era un’isola popolata esclusivamente dai suoi abitanti, non molto lontano dall’isola d’Elba. Non volevo di certo rimanere sprovvista delle cose che mi sarebbero servite per il compito per cui ero stata ingaggiata. Era meglio avere tutto e a portata di mano.

	A volte anche per un solo rullino, in alcune città affollate da turisti, mi era capitato di camminare per centinaia di metri, prima di poterne acquistare uno; e poi non sapevo esattamente quante foto avrei scattato.

	Poiché andavo a fotografare un paesino, non sapendo per quali circostanze, preferivo essere ben rifornita di tutto ciò che mi sarebbe servito per quel momento.

	Amo il mio lavoro e il riuscire, con la macchina fotografica, a catturare immagini che non si presentano tutti i giorni e immortalare attimi indescrivibili, mi rende particolarmente euforica; così, a volte, preferisco avere delle pellicole in più, piuttosto che non riuscire a eternare quegli istanti, quei momenti brevi e particolari.

	Il mio capo ”Fil”, così soprannominato da me e dai miei colleghi, era stato vago, perché neanche lui ne sapeva di più.

	Sapevo solo che un giorno Fil aveva ricevuto una chiamata da un uomo d’affari, che aveva chiesto esplicitamente che fosse fotografato l’intero borgo che si trovava all’interno di Gemini. Questa era l’isola sulla quale mi sarei recata. Inoltre desiderava che fosse scritto anche un articolo e che fosse pubblicato a breve. Probabilmente ne era il proprietario. Non capivo comunque la sua premura, dopotutto era solo un vecchio borgo su un’isola sconosciuta. 

	Il cliente era stato chiaro su quello che avremmo dovuto fare sull’isola. Fil aveva cercato, durante la telefonata, di ricavare qualche altra informazione che mi potesse essere di maggior aiuto una volta lì. La persona che aveva commissionato il lavoro non aveva aggiunto altro, sennonché mi avrebbe trovato lui al mio arrivo a Elba e che mi avrebbe condotto a destinazione. Avrei dovuto incontrare una persona che non avevo mai visto e sentito, in pratica, per me, un perfetto sconosciuto. Tutto ciò mi dava da pensare: non avevo mai svolto un incarico in queste condizioni. Avevo sempre informato il cliente di ogni decisione presa, e trovarmi nel buio mi lasciava perplessa. Questa volta invece, era tutto diverso. Allo stesso tempo mi emozionava sempre partire, un po’ come quando si è bambini: aspetti tremendamente che arrivi il mattino della gita di quel giorno, finché non si scorgono le prime luci del mattino per schizzare via dal letto, e correre a prepararti per farti trovare già pronta prima che arrivino tutti gli altri.

	Adoravo poter vedere e conoscere posti e persone nuove, così durante la notte non riuscivo a dormire molto per via del mio fantasticare sul viaggio; che sia stato di lavoro o di puro piacere, mi dava continuamente grandi emozioni.

	Dovevo in ogni caso accertarmi che tutto fosse in ordine, partendo dalla cosa più banale a quella più complicata, ricorrendo alla solita ed efficace lista delle cose da portarmi via; con quella non avrei potuto dimenticare niente.

	Ancora un po’ assonnata, mi diressi in bagno per darmi una rinfrescata. Mi guardai allo specchio per vedere in che stato mi trovassi. Ero un disastro: i capelli mi ricadevano sulle spalle, scompigliati, dovevo aver lottato con qualche animale durante la notte, pensai... gli occhi erano contornati da uno strano alone scuro che ne facevano risaltare il colore verde smeraldo, segno di un’evidente stanchezza. Aprii l’acqua; toccandola con le dita sentii che era fresca, ne presi un po’ tra le mani e mi lavai il viso; mi aiutò a svegliarmi completamente. Mi lavai i denti e mi avviai per preparare le ultime cose.

	Percorsi il breve tratto bagno-sgabuzzino. Presi la borsa a tracolla che avrebbe contenuto la mia macchina fotografica e l’attrezzatura necessaria per svolgere il mio servizio fotografico. Sarebbe stato il mio bagaglio a mano, mentre il trolley con gli abiti e il necessario che mi sarebbe servito durante il mio soggiorno, lo avevo già preparato il giorno prima, per non trovarmi poi con l’affanno dell’ultimo minuto. Infilai il biglietto dell’aereo nella borsa, insieme alla macchina fotografica, e dopo averla sistemata vicino all’entrata, raggiunsi la stanza da letto per iniziare a vestirmi. Decisi che per il viaggio avrei indossato un jeans e una t-shirt a maniche corte bianche, naturalmente non sarei mai partita senza la mia giacca preferita di cotone beige e un paio di comode scarpe. Non sapevo quanto avrei dovuto camminare.

	Dovevo essere a mio agio il più possibile, per tutto il tempo che mi sarei trovata lì. Nel trolley avevo infilato anche un vestitino fiorato. Magari mi sarebbe tornato utile.

	Cercando di riordinare le idee, leggevo e rileggevo il foglio con l’elenco delle cose che dovevo portarmi via, segnando con una crocetta quello che avevo già sistemato in modo da accertarmi di aver portato tutto quello che mi occorreva.

	Dopo essermi sincerata di aver messo tutto a posto, mi diressi al piano di sotto, in cucina. Iniziavo a sentire un certo languore allo stomaco, misi qualcosa sotto i denti; avendo passato quasi tutta la notte in bianco, mi sentivo ancora un po’ frastornata, mi ci voleva un caffè forte, che mi avrebbe aiutato ad affrontare la giornata in modo più grintoso.

	Pensai al viaggio che avrei dovuto fare, ormai era un chiodo fisso, il soggiorno non doveva essere più lungo di una settimana, d’altronde dovevo solo fotografare un vecchio borgo settecentesco che si trovava su un isolotto nei pressi dell’isola d’Elba.

	In parte adoravo alzarmi presto nelle mattine di Aprile, spalancare le finestre e sentire il profumo dei fiori che si mescolava a quello dell’erba appena tagliata e degli alberi in fiore. Mi dava energia e buon umore.

	Abitare in mezzo a quel poco di natura che mi circondava, mi faceva sentire bene; respirare l’aria fresca e sentire il canto degli uccellini o lo scorgere, di tanto in tanto, qualche scoiattolo sull’albero o in procinto di salire su uno di esso mi riempiva il cuore. Ogni mattina era un piacere alzarsi e scoprire cosa mi presentava l’universo.

	Era per delle giornate così, che mi cercai una casa in periferia, in mezzo al verde, anche se non molto distante dalla città. Il continuo sentire clacson delle vetture in corsa sulla strada che si spostavano da una parte all’altra della città, mi rendeva nervosa, mi sentivo come un animale in gabbia. Avevo voglia di staccare da dove tutto era completamente fatto di cemento. Quando ne ebbi occasione, cercai una casa che non distasse tanto dalla città, per una questione di comodità lavorativa, ma che disponesse comunque del verde intorno all’abitazione. E dopo varie ricerche, finalmente la trovai. La acquistai due anni fa. Non molto grande, a due piani: l’entrata principale dà su un salotto di media grandezza ed è dominata da una scala che porta al piano superiore, destinato alla zona notte. Il piano terra è composto dal salottino, dalla cucina, da un bagno, e da un piccolo ripostiglio nel sottoscala. Scarsa di mobili: non mi è mai piaciuto riempire troppo gli spazi, è come togliermi il fiato. 

	L’avrei arredata poco alla volta, se fosse stato necessario, ma è rimasta così da quando la acquistai. Essendo sempre in giro per fare servizi fotografici, avevo poco tempo per dedicarmi all’acquisto d’oggettistica e il tempo che mi rimaneva, preferivo trascorrerlo con la famiglia e con le amiche.

	Fondamentalmente non era un gran problema: non ero una di “quelle” fissate con la casa, che devono avere tutto e subito; col tempo avrei sistemato ogni cosa.

	Prima di uscire definitivamente da casa, mi assicurai che tutte le finestre e persiane fossero chiuse. Quando sentii il clacson del taxi che mi avvisava del suo arrivo, erano quasi le 6:30; il mio aereo sarebbe partito alle 8:00.

	Avevo un’ora e mezza a disposizione prima che l’aereo partisse. Prendere l’aereo mi dava sempre uno stato d’ansia, cercavo di non pensarci troppo, anche se la mia meta non era troppo distante, ci avrei impiegato all’incirca quattro ore. 

	Dando un’ultima occhiata alla casa per assicurarmi di non aver dimenticato nulla, mi decisi a chiudere la porta e a dirigermi verso il taxi che ormai aspettava da dieci minuti.

	<<Buon giorno>> salutai il tassista.

	Il tassista gentile ricambiò<< Buon giorno a lei. Dove la porto?>>

	<<All’aeroporto, grazie>>

	<<Oggi il tempo promette bene. Sarà una bella giornata! >>

	<<Sì, è iniziata bene.>> tagliai corto. Il mattino presto era bello per il suo silenzio, perché tutto doveva ancora incominciare. Non c’era il continuo movimento frenetico delle persone e delle macchine che corrono da una parte all’altra della città e non avevo una grande voglia di parlare, ero ancora assonnata e stanca.

	Al contrario del tassista, che incominciò a parlare degli aerei poiché si era proposto di non prenderne mai uno per via degli eventi accaduti.

	<<Non ha paura di volare?>> Mi chiese con tono preoccupato.

	<< Oh, un po’ di paura c’è sempre... non devo andare molto lontano questa volta>> cercai di sdrammatizzare un pochino.

	<<Mah, a me gli aerei non piacciono molto, preferisco guidare piuttosto di prendere uno di quei cosi>>.

	<<A volte non se ne può fare a meno, ci sono posti che non sono raggiungibili con la macchina, così bisogna prendere per forza l’aereo.>>.

	<<Eh, si potesse fare a meno di certe cose ne avrei una lista … Da quando ci sono state tutte quelle faccende sui dirottamenti aerei>>.

	<<Ha ragione, ma se ci facciamo condizionare dalle paure, finiamo col vivere in scatole chiuse.>>.

	<<Non sempre si riescono a vincere le paure.>>.

	<< Bisogna almeno provarci>>

	<<Già... >>

	Assentii, era un modo gentile per fargli capire di lasciarmi in pace, volevo stare in silenzio con i miei pensieri, ma quel discorso non fece che accrescere un po’ la mia ansia.

	Ciò nonostante continuò a parlare e parlare, indirizzando il suo discorso su svariati argomenti; non riuscii a stargli dietro con tutte quelle parole che mi rimbombavano nella testa fino a diventare un brusio; a quel punto ero completamente assorta in me stessa.

	Mi sono sempre chiesta il motivo per il quale ai tassisti piace chiacchierare tanto e sono arrivata alla conclusione che per la maggior parte della loro giornata sono soli per cui, in qualche modo, devono dar sfogo alla loro momentanea solitudine. Cosa di meglio se non sulle persone che trasportano da un capo all’altro della città?

	Il sapere cosa fanno, dove vanno, li impegna quel poco che basta ad arrivare a sera.

	Alcune volte me ne sono capitati di quelli chiacchieroni, come in questo caso, e non sai dove sbattere la testa e preghi che il tempo passi in fretta, arrivando a destinazione senza che ti scoppi la testa.

	Costretta ad annuire a ogni domanda non ascoltata. Cercando un qualcosa da fare per distrarmi dalle mille parole del tassista, presi la mia agenda e guardai la tabella di marcia, ma per il momento non avevo molto da fare a parte aspettare il traghetto a Piombino per l’isola d’Elba e lì attendere la guida che mi avrebbe condotto sull’isolotto di Gemini.

	Guardai fuori del finestrino e mi accorsi che eravamo quasi arrivati in aeroporto.

	Finalmente niente più chiacchiere assillanti.

	Pagai il tassista, felice di essere arrivata a destinazione, scesi dal taxi e aspettai che il tassista mi consegnasse le mie borse. 

	<<Ecco qua la sua valigia, e buon viaggio!>> Il tassista prese il bagaglio e me lo porse.

	<<Grazie, lo spero>> Preso il trolley e la mia borsa a tracolla, lo ringraziai per la cortesia ricevuta e mi diressi all’imbarco del mio aereo.

	Entrata all’aeroporto m’incamminai verso la biglietteria per chiedere informazioni su dove dovevo andare per raggiungere il mio aereo. Filippo il giorno prima mi aveva dato in mano il biglietto con prenotazione in prima classe, “niente male come inizio soggiorno”, pensai; passato il check-in, mi avviai all’aereo, dove una hostess m’indicò il mio posto a sedere.

	Ormai comoda, guardai fuori dal finestrino dell’aereo, il cielo di un azzurro limpido era terso. Nessuna nuvola all’orizzonte era una giornata magnifica. Proprio come aveva predetto il tassista, sapeva già che tempo avrebbe fatto dal mattino presto.

	Eravamo quasi pronti alla partenza, il carrello era spostato dagli addetti dell’aeroporto. Così cercai di rilassarmi, tirai fuori dalla mia borsa la rivista acquistata in aeroporto, nella quale era pubblicato un servizio fotografico che avevo svolto assieme alla mia collega Nadia, sulle case settecentesche in Trentino; ero sempre stata affascinata, fin da bambina, da dimore di quel genere. 

	Quando mi capitava di svolgere dei servizi fotografici per quel tipo di palazzi, fotografare una facciata o gli interni con mobilia di altri tempi, mi sentivo trasportare nel passato, era come farne parte, respiravo un’aria diversa, mi sembrava di vedere le storie vissute di quei tempi, gli amori, tradimenti e omicidi; era tutto così meraviglioso, ogni cosa aveva una sua storia, un suo tempo.

	Quasi tutte le dimore di quei tempi erano sempre circondate da immensi giardini curati nei minimi particolari, l’erba rasa e sempre verde, possedevano fontane curate nei minimi dettagli, così come tutto il resto del complesso architettonico che faceva parte del decoro del giardino; i fiori delimitavano il suo confine con il vialetto che portava al centro del palazzo.

	Mi piaceva sempre fantasticare su di esse, trovare una storia da immaginare, il perché e il per come del mistero che poteva esserci dietro. Non avrei mai pensato che una di queste mi avrebbe coinvolto e assorta come questa che stavo per vivere...

	Ritornai in me, quando mi accorsi che finalmente l’aereo stava discendendo per compiere l’atterraggio. La lettura e il fantasticare mi avevano assorto tanto da non accorgermi che, nel frattempo, eravamo arrivati a Piombino. Ripresi di nuovo in mano il mio bagaglio e mi avviai all’uscita dell’aeroporto; mi guardai intorno e cercai di capire in che direzione avrei dovuto dirigermi, poiché non ero ancora arrivata a destinazione; dovevo prendere il traghetto per l’isola d’Elba per poi raggiungere il luogo dove avrei alloggiato e svolto il mio lavoro.

	Anche qui si respirava aria fresca, un leggero venticello portava con sé il sapore salmastro del mare, non ero ancora vicina, ma già ne respiravo il suo profumo, immaginavo le onde che si frangevano sulla spiaggia, dandomi pace e tranquillità.

	A distogliermi dai miei pensieri, fu uno squillo del telefonino, un’altra volta, la terza da quando ero partita. Era “Fil” il mio capo, oggi era particolarmente insistente; mi aveva già chiamato altre due volte, una per sapere a che ora sarei partita, un’altra se avevo preso l’aereo e ora probabilmente per sapere se ero atterrata a Piombino.

	<<Ciao Fil>>

	<<Ciao Sophia, allora sei atterrata?>>

	<<Sì, altrimenti non avrei potuto rispondere al telefono. Che c’è ora!>> Con lui, anche se era il mio capo, potevo permettermi di strapazzarlo un po’ quando esagerava con le sue fissazioni. A volte era un vero e proprio tormento con le sue telefonate.

	<<Niente, volevo sapere i tuoi piani, ora che sei arrivata>>.

	<<Fil, sono appena atterrata, dammi il tempo di capire come devo muovermi, non puoi chiamarmi ogni cinque minuti >>.

	<<Non ti ho chiamato ogni cinque minuti>>

	<<No, ogni ora, sono partita alle 8:00 e ora sono le 12:45!>>.

	<<Beh, hai ragione, ma voglio che vada tutto per il meglio con questo cliente, chissà magari in futuro si potrà lavorare ancora con lui>>.

	<<Stai tranquillo Filippo, me lo hai già detto due volte stamattina e con questa sono tre; se non mi ritenevi in grado di svolgere questo lavoro non me lo avresti dovuto assegnare, e poi credo di non averti mai deluso con le mie foto. Altrimenti non avrei girato il mondo, così come ho fatto da due anni a questa parte!>>.

	<<Già, già, hai ragione. Sei la migliore che mi sia capitata “ultimamente”. E’ solo che il cliente è stato chiaro al riguardo e non vorrei che fosse deluso; in più ha già pagato in anticipo, è un uomo di un certo calibro. >>

	<<Ah, grazie per “l’ultimamente”, devo prenderlo come un complimento?>>.

	<<Dai sai quello che voglio dire. E’ certamente un complimento!>>.

	<<Chissà perché mi sento presa in giro>>

	<<Lo sai che con te posso scherzare senza che tu ti offenda>>.

	<<Sì, certo …>>.

	<<Non te la prendere, stavo solo scherzando! Ritornando a noi, penso che abbia visto alcuni tuoi scatti su qualche rivista, e devi averlo convinto a tal punto da chiedere espressamente che fossi tu a eseguire il servizio fotografico. Non avendo eseguito nessun lavoro precedente per lui, non ci sono altre spiegazioni per volerti come fotografa>>.

	<<Lo sai che sono un asso della fotografia, mi sa che mi dovrai alzare lo stipendio. Lo ringrazierò per la fiducia datami e per le provvigioni che mi pagherai “tu” in futuro>>.

	<<Non scherzare su queste cose, lo sai che sono importanti>>.

	<< Sì, i soldi lo sono sempre!Dai Fil, non ti arrabbiare! Farò del mio meglio per non deludere nessuno. Te per primo! Comunque ti richiamo quando sono alloggiata, così ti descrivo il paesaggio e il volto del tuo cliente, poiché lo hai solo sentito per telefono. Mi sembra strano che tu non conosca un personaggio così famoso e facoltoso, tu riesci a sapere sempre tutto di tutto e di tutti>>.

	 <<Non è che, non lo conosco, di nome so chi è, ma non l’ho mai incontrato personalmente. E’ una persona piuttosto riservata, un uomo d’affari sempre in giro per il mondo, solo pochi riescono ad avere un contatto con lui. Ha una cerchia di amici ristretta intorno a lui. Posso dirti il suo nome, credo che tu lo abbia già sentito da qualche parte, George Richmon.Ti dice niente?>>

	<<No, non credo di averlo mai sentito né visto in qualche foto, me lo ricorderei sicuramente, comunque è già qualcosa, almeno ho un nome cui fare riferimento se dovessi perdermi … E grazie per la prima classe!>>.

	<< Ah, io non c’entro nulla, è stato pagato tutto dal signor Richmon>>.

	<<Generoso questo Richmon!>>.

	<<Direi di sì, e anche molto preciso, è per quello che ci tengo che vada tutto per il meglio>>.

	<<Tranquillo Fil, ti chiamo quando arrivo su Gemini. Ora fammi cercare qualcuno cui posso chiedere per il traghetto per l’isola d’Elba>>.

	<<Ok. Ok. Aspetto una tua telefonata, ciao a più tardi>>.

	<<A più tardi. Filippo.>>

	 


Ormai fuori dall’aeroporto, mi guardai intorno, fermai la prima persona che mi passò davanti, e le chiesi informazioni su dove mi sarei dovuta dirigere per il porto.

	<<Mi scusi, dovrei andare al porto, sa indicarmi da che parte devo andare?>>.

	<<Certo, ma le conviene prendere un taxi, non è molto vicino, ci va almeno un quarto d’ora per poterci arrivare, e con quelle ci metterà un po’. E comunque, che sappia io, non ci sono traghetti che partano a quest’ora. >>

	Con lo sguardo indicò il mio trolley e la mia borsa. Anche se adoravo fare lunghe passeggiate all’aria aperta, non volevo certo arrivare esausta all’appuntamento. Così ascoltai il consiglio e chiamai un taxi che mi portasse fino al porto.

	<<Ne è sicuro, devo prendere un traghetto per l’isola d’Elba>>.

	Mi diede una risposta un po’ acida, forse chissà quanti gli avranno fatto la mia stessa domanda.

	<<Certo che ne sono sicuro, li conosco piuttosto bene gli orari dei traghetti>>.

	<<Non era mia intenzione offenderla>>

	<<Nessuna offesa, io vivo sull’isola d’Elba, quindi sono ben informato sugli orari del traghetto>>.

	<<Aspetterò il suo arrivo, grazie lo stesso>>.

	<<Si figuri>> 

	“Certo che se questa è l’ospitalità che mi attende qui, c’è proprio da divertirsi”... pensai, ma non ci diedi più di tanto peso. Presi il mio cellulare e chiamai un taxi che mi raggiunse davanti all’entrata dell’aeroporto. Dopo poco arrivò.

	Dall’auto ne uscì un ometto dall’aria gentile, grossi baffi gli ricoprivano il labbro superiore, aveva una corporatura piuttosto corpulenta, una persona che non rinunciava a niente che gli fosse portato davanti al naso.

	<<Buon giorno>>Mi salutò con un ampio sorriso.

	<<Buon giorno a lei>> ricambiai.

	Il tassista mi aiutò sistemando il trolley nel bagagliaio del taxi, mentre la borsa con la macchina fotografica la tenni con me nel sedile posteriore. Non volevo rischiare di danneggiare l’attrezzatura per paura di prendere qualche salto per via dei buchi che erano presenti sull’asfalto. Avrebbe complicato ulteriormente la situazione che già mi opprimeva, soprattutto per le pressioni che mi stava facendo Filippo sul suo facoltoso cliente.

	Seduta all’interno della vettura il tassista mi chiese:

	<<Dove deve andare?>>

	<<Al porto grazie. Sa per caso dirmi se il traghetto per l’isola d’Elba sia già arrivato? >> Chiesi anche a lui ulteriore conferma sugli orari del traghetto.

	<<Mi dia pure del tu. Non sono poi così vecchio! Io sono Sergio. Un traghetto arriva alle 15:00. Quello dopo è alle 17:00!>>. Mi sentii crollare il mondo addosso, cosa avrei fatto per tutto quel tempo!Erano solo le 13:00. Sergio vide dallo specchietto retrovisore l’espressione sul mio viso e mi disse, cercando di alleviare in qualche modo i miei pensieri tristi,: <<è arrivata con un po’ di ritardo, il primo traghetto è partito poco fa: le tocca aspettare un pochino, fosse arrivata quindici minuti prima avrebbe preso quello delle 12:35! Può fare una passeggiata e ammirare il paesaggio qui intorno>>. 

	Avrei dovuto aspettare due ore prima che arrivasse di nuovo un traghetto per raggiungere l’isola d’Elba.

	Stavo entrando nel panico, non per l’attesa, ma per il dover sentire Filippo che diventava nevrotico e assillante nel trovare una soluzione. D’altronde cosa ne potevo io, non sono stata avvertita sugli orari del traghetto, era compito suo organizzarmi il viaggio senza intoppi. Ecco che invece, uno dopo l’altro, spuntavano fuori. Se avessi saputo, sarei partita più tardi …

	Non avrei potuto sopportare un’altra sua chiamata, neanche se il suo facoltoso cliente fosse stato il Papa in persona.

	<<Ne sei sicuro?>> Non me lo feci dire due volte e gli diedi anch’io del “tu” chiedendo nuovamente conferma su quanto mi stesse dicendo.

	<<Sì, signorina. Diciamo che, ultimamente, il traffico marittimo si è fermato un po’. A dire il vero lo trovo anche un po’ strano considerato il periodo. Vedo solo, di tanto in tanto, qualche barca privata che raggiunge l’isola d’Elba per visitare la casa di Napoleone e trascorrere le giornate sulle spiagge dell’isola ma soprattutto per assaggiare la cucina Toscana!>>.

	<<Che disdetta, come faccio, arriverò tardi all’appuntamento con la mia guida per Gemini!>>. Mi lasciai scappare ad alta voce. Lui sentendo quel nome aggiunse:

	<<Se posso, come mai sull’isolotto di Gemini e non si ferma a trascorrere le sue vacanze sull’isola d’Elba? E’ molto più caratteristica e ci sono dei begli edifici da visitare, su Gemini non c’è, in pratica, nulla>>.

	<<Non sono qui per fare le vacanze, ma per lavoro. Sono una fotografa di una rivista che si occupa di storia dell’arte. Siamo stati contattati per fare un servizio fotografico al paese che si trova sull’isola di Gemini, sono partita con il primo aereo per essere puntuale con la guida che dovrebbe attendermi al porto di Elba, per accompagnarmi sull’isolotto; ma questo cambia tutto, non so chi sia la guida, e non ho recapiti per avvisare il cliente del mio ritardo>>.

	Mi sentii un pesce fuor d’acqua, me la presi mentalmente con Filippo per la sua lieve negligenza. Non mi restava che un’amara verità: dovevo chiamarlo. Anche se non mi allettava granché come soluzione, non avrei potuto fare altrimenti.

	<<Beh penso che la “Tua” guida sia informata sugli orari del traghetto, e a che ora saresti arrivata. Non preoccuparti, ti aspetterà al porto come d’accordo>>. 

	<<Speriamo che sia così!>>

	<<Sì, stai tranquilla, avrai così il tempo di pranzare e di arrivare dalla tua guida a stomaco pieno>>.

	<<Effettivamente ho una certa fame>>.

	<<Gemini... >> Ripeté ad alta voce Sergio. Sembrava che volesse dirmi qualcosa. Tuttavia non voleva esporsi troppo, e quel suo silenzio, mi mise ancora di più la curiosità addosso, al che gli chiesi:

	<<Che c’è che non va su Gemini?Mi sembra contrariato nel sentire quel nome!>>. 

	<<Oh non c’è nulla che non va. C’è una vecchia leggenda sull’isola di Gemini, non la conosce?>>.

	<<No. Mai sentita. A dire il vero non sono neanche mai stata qui a Piombino e tantomeno sull’isola d’Elba. E’ la prima volta che vengo da queste parti. Non sapevo nemmeno l’esistenza di Gemini sino all’altro giorno, ma di che leggenda sta parlando?>>. 

	<<Ah è la prima volta! Bene, apprezzerà la nostra terra ma soprattutto la nostra cucina! Beh Gemini è un’isola molto bella, ma anche dal paesaggio particolare … Come pure le persone che vi abitano. Non sono molti, ma quelli che la abitano, sono lì da generazioni e generazioni, anche se ogni tanto qualcuno va e qualcuno viene.>>

	<<Non ci vedo nulla di strano in questo? Che cosa intende quando la definisce “paesaggio particolare”?>>.

	<<Beh, si possono contare sulle dita di una mano, le persone che si sono recate su Gemini, al di fuori dei propri abitanti. Sembra che per via di questa leggenda, tendano tutti a stargli alla larga. Comunque sono soltanto dicerie>>.

	<<Ti prego raccontamela. Mi affascinano le storie che si celano dietro a luoghi e edifici storici>>.

	<<Qui gli edifici storici non c’entrano niente.>> Fece una pausa, poi riprese a parlare: << ripeto, sono solo dicerie … qualche tempo fa, un esperto cacciatore, decise di andare su Gemini per cacciare la selvaggina di quel luogo. Pensava di trovare chissà quale animale, poiché mai nessuno si era recato lì per cacciare. Una volta sul posto, notò che l’isola era colma di selvaggina, proprio come aveva sperato di trovare. Gli capitò a tiro un magnifico esemplare di cervo, pensò di riuscire a catturarlo, ma fu tutt’altro che facile. Il cervo era agile e svelto come lui non aveva mai visto. Nonostante tutto riuscì a seguirlo nella boscaglia, con molta fatica riuscì a stargli dietro. Antonio, questo era il nome dell’abile cacciatore, sparò il primo colpo, ma andò a vuoto. Ne sparò un altro e riuscì a colpirlo alla spalla. Era ormai sicuro di riuscire a catturarlo, lo aveva in pugno. Ne era più che certo. Lo voleva, e lo voleva a tutti i costi. Non sarebbe ritornato a casa a mani vuote, non dopo la fatica che aveva fatto per stargli dietro. Finalmente con tenacia e costanza riuscì a braccare l’animale contro una parete di roccia. L’animale ormai non aveva più scampo. Il cervo stava davanti a lui, ansimante. Antonio prese la mira un’altra volta, era pronto a sparare, quando si trovò davanti ad un essere spaventoso, per metà uomo e per metà mostro. Esso era ricoperto interamente da un manto argentato. Aveva mani e braccia grandi, più di un uomo normale. Quell’animale, quel mostro, però, non gli fece niente anzi, Antonio disse che gli permise di scappare. Ritornato sano e salvo qui a Piombino, raccontò l’accaduto, con la promessa che non sarebbe, mai e poi mai più, ritornato su quell’isola. Lo so, sembra una storia assurda, ma si dice che abbia un fondo di verità, perché... >> Mi guardò dallo specchietto per controllare e vide che ero completamente coinvolta dalle sue parole. 

	<<Ti prego, vai avanti... >> ascoltai con avidità il suo racconto, se fosse stato vero quello che mi aveva appena raccontato Sergio, non so se mi sarei recata su quell’isola. Al solo pensiero rabbrividii, ma c’era qualcosa in quelle parole che mi catturò a tal punto che volli saperne di più. Quel qualcosa che mi spingeva verso Gemini. Attratta e impaurita cercai di saperne di più sul suo strano racconto.

	<<Ne sei sicura?>>

	<<Sì. Ti prego... >> insistetti.

	<<Come vuoi. Antonio, una volta ritornato a casa, era fuori di sé, strano, diverso... e strano era il suo racconto su quanto gli era capitato durante la caccia su quell’isola. Nessuno credeva alle sue parole, per quanti sforzi facesse affinché qualcuno gli credesse, i suoi tentativi erano considerati come attimi di squilibrio, pazzia; nessuno lo prese mai davvero in considerazione. Lui non fece altro che raccontare quell’episodio sino all’estremo. Probabilmente pensava che, alla fine, qualcuno gli avrebbe creduto. Antonio, prima di allora, era un uomo saggio, ma dopo quello che gli capitò, iniziò a bere, affogando così i suoi ricordi più oscuri. Vittorio, un amico e compagno di caccia di Antonio, in qualche modo si sentì catturato dalle parole che Antonio continuava a sostenere e difendere con tanta fermezza, e decise, così, di andare anche lui su Gemini. In parte perché non credeva che Antonio avesse visto realmente quell’essere, ma era curioso di scoprire con i propri occhi quella selvaggina che Antonio diceva di aver incontrato durante la caccia a quel cervo. Vittorio, insistendo, riuscì a convincere Antonio a ritornare su Gemini. Così, un giorno, partirono armati sino ai denti per l’isola. I parenti non vedendoli rientrare alla sera, la mattina seguente decisero di chiamare la polizia per cercarli. Questi ultimi si recarono su Gemini e trovarono Vittorio e Antonio in stato confusionale. I due poveretti non riuscivano neanche a parlare. Dalla loro bocca non usciva una frase che avesse un senso. Secondo i poliziotti erano completamente ubriachi o almeno così sembravano... chissà, magari nel tentativo di riscaldarsi per la notte, o chissà, magari per quello che avevano visto durante la notte.

	<<E tu credi che quest’essere esista davvero?>>.

	<<No! Certo che no! Credo che abbiano alzato davvero il gomito e abbiano inventato questa storia a causa degli effetti di quello che hanno bevuto, non essendo stati capaci di catturare alcun animale. Tutti sapevano che erano bravi cacciatori. Ma dopo quello che ha passato Antonio, non c’era giorno che non bevesse, e Vittorio da buon amico non lo lasciava mai solo.>>

	<<Capisco. Vivono qui da queste parti questi signori?>>.

	<<No. Non ci sono più. Ora sono con il buon Signore>>

	<<Oh, mi spiace>> rimasi in silenzio. Riflettei su quanto avevo appena appreso. Fui scettica a quel racconto, come il resto degli abitanti a cui lo avevano raccontato. Non poteva essere vero. Risi tra me e me. Che storia assurda, pensai.

	<<Non ti devi dispiacere, sono passati a miglior vita! Spero di non averti impressionato con la mia storia. E comunque non ti fare condizionare da ciò che ti ho raccontato. Molte volte i racconti che passano da una persona all’altra cambiano facilmente versione, ognuno ci mette un po’ del suo, così non sai mai quale sia la verità. Bene, siamo quasi arrivati al porto. Siccome dovrai aspettare un pochino, avrai tutto il tempo di riposarti e mettere qualcosa sotto i denti; c’è un posticino carino, dove sono serviti dei piatti deliziosi a base di pesce, è facile da raggiungere a piedi, e non farai fatica a camminare con la valigia.>>

	<<No, tranquillo, non sono per nulla impressionata dal tuo racconto; penso anch’io che abbiano inventato tutto. Ed effettivamente mi sta venendo una certa fame, è da stamattina presto che non tocco niente, ho solo bevuto un caffè.>>.

	Anche Sergio mi diede da pensare. Mi lasciò vicino a una piazza, lui oltre non poteva andare con il suo taxi, perché il ristorante si trovava in una zona pedonale. 

	Volevo saperne di più sull’isola, ma, come avevo capito, Sergio non voleva esporsi troppo con le sue supposizioni sull’isola. Non mi rimaneva che attendere di arrivare su Gemini e cercare qualcuno che fosse disposto a raccontarmi tutta la storia, se mai ce ne fosse stata una. Chissà, magari avrei potuto integrarla al servizio fotografico.

	<<Grazie per avermi informato sulla leggenda di Gemini, chiederò appena possibile a qualcuno>> Pensai che sicuramente la mia guida ne avrebbe saputo qualcosa di più.

	<<Ci mancherebbe e ricordati che è solo una vecchia storia!>>.

	 


La sua storia non mi aveva impressionato, ma mi aveva talmente incuriosita che non vedevo l’ora di arrivare a destinazione per poterne sapere di più. Sì, avrei chiesto alla mia guida, se era uno del posto, ne avrebbe saputo qualcosa e mi avrebbe certamente raccontato qualcosa di più; lo avrei inserito nel mio pezzo da pubblicare. Quel luogo avrebbe acquistato quel velo di mistero in più, attirando la gente da ogni dove.

	Ringraziai e pagai Sergio, mi avviai con le mie valigie verso il ristorante indicatomi.

	Dovetti oltrepassare la piazza, prendere un vialetto svoltando a sinistra e poi di nuovo a destra, proseguendo per 100 metri avrei trovato sulla sinistra il ristorante e a 20 metri il porto, dove avrebbe attraccato il traghetto, le indicazioni di Sergio erano state chiare e precise.

	Da fuori, la taverna aveva un aspetto in vecchio stile, sicuramente ristrutturata per richiamare un po’ l’aria di un tempo, probabilmente rispettando l’originale. In alto, mossa da un leggero vento, intagliata sul legno, pendeva il nome dell’insegna. Aveva quel non so che di marinaio; non per questo l’avevano chiamata “La Taverna Del Lupo Di Mare”!

	Mi colpì subito, le vetrate erano in parte di legno, logorate dalle intemperie ma solide; le vetrine erano coperte da tendine per metà dell’intera vetrata, di un colore verdino acqua, erano in cotone spesso, che non permetteva la visuale all’interno del locale. Una volta studiata la locanda dal fuori, mi decisi a entrare. Mi dava un non so che di vissuto e familiare, una di quelle sensazioni a pelle.

	Un po’ impacciata per il mio bagaglio ingombrante, scrutai all’interno alla ricerca di un posto, dove sedermi e scelsi un tavolino vicino alle vetrate.

	Dietro al bancone, il barista, un uomo di mezza età dai capelli corti e brizzolati, mi salutò dandomi la ben venuta nella sua locanda. Aveva la camicia bianca e le maniche arrotolate sui gomiti ed era intento ad asciugare i bicchieri.

	<<Buon giorno. Benvenuta alla “Taverna Del Lupo Di Mare”!>>Mi salutò il barista.

	Risposi, cordialmente: <<Buon giorno. Dove posso sedermi?>>

	<<Dove vuole, oggi non abbiamo prenotazioni; a parte i tavoli già occupati>>.

	<<Oh grazie, va bene se mi metto in quel tavolino laggiù?>>Indicai quello vicino alla vetrata. 

	<<Come vuole, sono tutti liberi>> Mi avviai, un po’ traballante per via delle valigie, al tavolo.

	Una volta seduta, guardai meglio chi c’era all’interno. Anche se a dire il vero, loro guardarono me nel momento in cui aprii la porta... mi sentii a disagio …

	L’uomo dietro al bancone mi chiese:

	<<Desidera bere qualcosa?>>

	<<Vorrei mangiare, grazie>>

	<<Certo le faccio subito portare la lista>>.

	<<Sì, grazie>>

	Intanto che aspettavo la cameriera con la lista, mi diedi un’occhiata in giro; il bancone di legno, consumato dal molteplice via vai dei turisti, che erano di passaggio per un caffè o per un piatto caldo da gustare, ripercorreva l’intera lunghezza della taverna, non molto grande. La sala ospitava qua e là alcuni tavolini, ne contai otto per l’esattezza. L’uomo al bancone mi chiese:

	<<Come mai da queste parti?>>

	<<Per lavoro>>Risposi

	<<Ah, capisco, non è per intromettermi nei suoi affari, ma qui è un periodo in cui i turisti sono sporadici>>.

	<<Non importa … Non è il primo che me lo chiede stamattina>>.

	<< Tutti curiosi di sapere che cosa fa?>>

	<<Già, a quanto pare devo aver scelto “proprio” un periodo particolare da queste parti. Me l’hanno fatto notare tutti quelli che ho incontrato stamattina>>.

	<<Deve averne incontrati un po’. Da dove arriva?>> Mi chiese. 

	<<Milano.>>

	<<Mi sembrava dall’accento!E, dove è diretta?>>.

	<<A Gemini>>

	Anche gli altri clienti non poterono fare a meno di ascoltare il nostro discorso, visto la tonalità di voce del barista, sembrava quasi volesse far partecipare anche gli altri alla nostra conversazione.

	<<E se posso, che tipo di lavoro deve svolgere sull’isola di Gemini?Lì non c’è lavoro, i giovani si spostano verso nord, per trovare qualcosa da fare>>.

	<<Non vado lì per trovare lavoro, ma per svolgere un servizio fotografico per conto di un cliente che ha incaricato la rivista per la quale lavoro di fare delle foto al paese, in modo che poi siano pubblicate. >> Spiegai un’altra volta.

	Sentii il caldo raggiungermi in faccia, credo che le mie guance siano diventate rosse, facendomi prendere un leggero colorito. Mi metteva a disagio parlare in quel modo, ad alta voce, non era nel mio stile di vita, invece lì sembrava del tutto normale. 

	<<Bruno, smettila di importunare la signorina>>.

	Arrivò la cameriera a salvarmi dalla tempesta di domande che mi stava rivolgendo il barista.

	<<Carla, si fa per parlare, se non chiacchiero con i nuovi arrivati, con chi lo devo fare, non c’è anima viva in questo periodo dell’anno!E’ vero, signorina?>>.

	<<Non mi da nessun fastidio.>>

	<<Visto Carla, non do nessun fastidio!>>

	<<Sì, sì, fai sempre così poi i clienti non tornano più!>>. Si lamentò.

	Ci fu una leggera risata di sottofondo, i clienti che stavano ad ascoltare risero divertiti al rimprovero che fece quella donna a quell’uomo.

	<<Ma non esagerare, lo sai che qui sono tutti di passaggio, gli unici che sopravvivono, qui, siamo tu ed io. >>

	<<Ancora per poco, se infastidisci tutti i clienti con le tue domande.>>La cameriera andò via alzando gli occhi al cielo.

	<<Ma va!Tu esageri sempre!Tornando a noi, signorina, deve aspettare un po’ prima che arrivi il traghetto che la porti sull’isola.>>

	 <<Già, non so se sono arrivata troppo presto o troppo tardi, ne ho già perso uno, così devo far passare il tempo per arrivare alle 15:00 e poter prendere l’altro e siccome non ho ancora pranzato … questo locale, mi è stato gentilmente consigliato da un tassista, mi ha detto che avrei potuto mangiare dell’ottimo pesce, così ho deciso di approfittarne.>>

	<<Beh, su quello ha ragione qui noi cuciniamo dell’ottimo pesce dal 1800. Questo locale è stato tramandato da generazione in generazione fino ad oggi, lo gestisco con mia moglie Carla, quella signora che ti ha appena portato la lista. Scommetto che il tassista era Sergio!>>.

	<<Sì, si chiamava Sergio>>.

	<<Sarà certamente il nostro Sergio, lui viene spesso a mangiare qui>>. Sorrise.

	<<Beh, me ne ha parlato bene, con una certa euforia, quindi ho preso in considerazione il suo consiglio di venire a mangiare qui>>.

	<<Il nostro Sergio… ci manda sempre qualcuno, è come uno di famiglia ormai>>. Ritornò dalla cucina la cameriera a prendere l’ordinazione.

	<<Bene Bruno, ora che le hai raccontato parte della tua vita, può pensare all’ordinazione, magari la signorina avrà fame!>>. Lo rimproverò nuovamente.

	<<Certo, una gran fame, mi dia del tu. Io sono Sophia>>. Lo svegliarmi presto e il portare le valigie da un posto all’altro, mi avevano messo un certo appetito.

	<<Anche tu cara, io sono Carla e quel chiacchierone laggiù è Bruno>> L’uomo dietro al bancone alzò un braccio in segno di saluto; io ricambiai immediatamente e poi Carla continuò: <<Non sono abituata a sentirmi dare del Lei nel mio locale. Ecco il menù, dagli un’occhiata, tra un minuto sarò di nuovo da te!>>. Andò in cucina un’altra volta per darmi la possibilità di guardare il menù senza mettermi fretta.

	Lo consultai, mi attirò un piatto di tagliolini ai frutti di mare, era un po’ che non li mangiavo; come secondo invece avrei preso gamberoni al forno; per il bere, un buon bicchiere di vino bianco locale.

	Guardando il menù, avevo l’impressione di essere osservata, era una di quelle sensazioni che si provano a pelle … e la cosa m’innervosì un pochino. Posai il libricino sul tavolo e presi a giocherellare con il pezzettino di legno che indicava il numero del tavolo in cui sedevo, cercando di far finta di niente. Probabilmente dopo la conversazione con Bruno, erano incuriositi dal fatto che mi sarei recata sull’isola di Gemini. A quanto pare un’isola ricca di particolari e con un alone di mistero intorno. Speravo solo che Filippo non mi chiamasse ancora.

	Carla ricomparve nella sala, portando con sé alcuni piatti, a un tavolo poco distante dal mio.

	<<Carla, scusa, ho scelto cosa devo prendere>> Le dissi, non era mia abitudine chiamare per nome le cameriere, ma a lei andava bene così.

	Arrivò subito a prendere la mia ordinazione <<Bene, dimmi pure>>.

	<<Prendo i tagliolini ai frutti di mare e gamberoni al forno>>.

	<<Ottima scelta, i tagliolini sono stati fatti stamattina, ed anche il pesce lo abbiamo preso proprio fresco stamattina. Mentre che ti porto da bere? >>

	<<Vorrei bere un vino bianco. Consigliami un vino locale>>. Quando ero in giro, degustavo vini locali. A volte mi capitava di acquistarne una bottiglia da regalare in occasioni speciali.

	<<Certo, te lo porto subito. Abbiamo dell’ottimo vino bianco>>

	<<Mi porterebbe anche una bottiglia di acqua naturale. Grazie>>

	<<Certamente. Arriva subito>>.

	Anche se ormai si erano abituati alla mia presenza, mi sentivo comunque ancora osservata.

	Da lì a poco arrivò di nuovo Carla a portarmi il vino e l’acqua. Bevvi un sorso d’acqua.

	Nel frattempo che aspettavo che mi fosse portato il primo, tirai fuori dalla borsa la rivista in modo da concentrarmi su qualcosa che mi togliesse il pensiero di sentirmi ancora osservata. Tra una pagina e l’altra diedi di nuovo un’occhiata all’interno del locale; Bruno era intento ad asciugare le stoviglie dietro al bancone e a guardarsi intorno di tanto in tanto; non c’era molta gente, a parte il mio tavolo solo altri tre erano occupati; gli altri erano vuoti.

	In un tavolo c’erano seduti tre uomini di grossa corporatura, davano l’idea di lavorare al porto, considerato il loro abbigliamento: avevano le maniche delle maglie arrotolate sui bicipiti, i pantaloni consumati dal lavoro che svolgevano.

	In un tavolino, in disparte dagli altri, c’era una coppia: una ragazza piuttosto giovane e un uomo di mezza età che discutevano animatamente; avevano tutta l’aria di essere amanti.

	L’ultimo tavolo invece era occupato da due ragazzi, dovevano avere circa trentacinque anni. Quello vestito casual con una maglietta azzurra e un paio di jeans aveva i capelli castani chiari, mentre l’altro era vestito elegante, indossava una camicia, jeans e calzava dei mocassini, aveva anche lui i capelli castani, erano, però, più scuri dell’amico. 

	Non parlavano tanto, ma tra un boccone e l’altro si guardavano in giro.

	Mi bloccai a fissare i due giovani e proprio in quel momento, quello con la maglietta azzurra incrociò il mio sguardo e per un secondo che mi sembrò interminabile, ci guardammo diritto negli occhi. Distolsi subito lo sguardo guardando altrove; mi sentii in imbarazzo. Non mi era mai capitato di fissare così intensamente le persone, ma lui catturò la mia attenzione. Aveva uno sguardo intenso, che mi fece arrossire.

	Sentii il battito del mio cuore pulsare sempre più forte e velocemente, una sensazione che non avevo ancora provato; sentivo il calore pervadere tutto il corpo. Come poteva un semplice sguardo provocare una reazione del genere in pochi secondi …

	Proprio in quel momento arrivò Carla e la ringraziai silenziosamente per il suo tempismo perfetto, oltre ad avermi tolto da quella situazione, mi diede qualcosa da mettere sotto i denti.

	<<Ecco i tagliolini ai frutti di mare>>

	<<Grazie, hanno un profumo stupendo e ho una fame da lupo!Sono in giro da questa mattina presto ed ho fatto una colazione blanda>>.

	<<La colazione è il primo pasto importante della giornata!>>.

	<<Lo so. Ma avevo altro a cui pensare!>>

	<<Beh, assaggiali e sentirai come sono buoni! E’ tutta roba fresca! Non di quelle surgelate che ti fanno venire il mal di pancia. Bene, ora ti lascio mangiare in santa pace.>> Ci teneva a far presente che ogni portata fosse casalinga, come la pasta che era preparata ogni mattina o il pesce fresco che ogni giorno era portato alla locanda alle prime luci dell’alba. Peccato che anch’io ogni tanto ricorrevo alle buste di cibo surgelato per mancanza di tempo, anche se a volte la domenica, se non ero in viaggio, mi piaceva sperimentare diverse ricette in cucina. 

	<<Grazie>>.

	<<Figurati>>. Raggiunse Bruno ad aiutarlo ad asciugare le stoviglie.

	Misi in bocca il primo boccone, e apprezzai molto i tagliolini... erano proprio buoni come mi aveva detto, si sentiva il gusto del pesce fresco e dell’uovo presente nella pasta. Un piatto superlativo in confronto alle mie buste surgelate, a volte per mancanza di tempo si ricorre sempre alla via più facile... sorseggiai il vino, anche questo era buono, il suo sapore delicato si sposava benissimo con il pesce che avevo ordinato. Carla dava l’impressione di conoscere a prima vista i clienti che le passavano davanti, azzeccando alla perfezione i loro gusti in fatto di vini.

	Guardai l’orologio, segnava le 13:45, ancora un’ora e un quarto … Sembrava che non dovessi mai arrivare, desideravo essere già lì per farmi una bella doccia e stendermi su un letto.

	Dopotutto quello che mi avevano raccontato avrei voluto che le ore passassero in fretta per andare su Gemini e vedere che aspetto avesse chi ci abitava; saperne di più sul proprietario dell’isola, su chi aveva commissionato il lavoro.

	Ero concentrata nei miei pensieri quando Carla ritornò per portarmi via il piatto. 

	<<Posso portarlo via?>>

	<<Certo, erano proprio eccezionali, era tanto che non mangiavo un piatto del genere>>.

	<<Che ti avevo detto! E devi ancora assaggiare i gamberoni! Ho creato una salsina speciale da metterci sopra. Hanno tentato di copiarla, ma nessuno conosce il mio ingrediente segreto, così sono costretti a venirla ad assaggiare qui, sui miei gamberoni>>.

	<<Dopo i tagliolini posso credere a tutto quello vuoi>>.

	<<Ora ti porto il piatto “forte”>>.

	<<Va bene>>.

	Desideravo chiedere a Bruno, perché mi sembrava informato su tutto, se conoscesse “Richmon”, o il proprietario dell’isola o se fosse a conoscenza delle storie che circolavano su Gemini; ma non mi osai. Non ancora. Non volevo ricreare la situazione di prima, dove tutti ascoltavano la nostra conversazione. Pensai di chiedergli chiarimenti in un secondo momento, tanto avevo ancora del tempo a disposizione.

	Arrivò anche il secondo piatto, il profumo dei gamberoni riempiva l’aria, erano enormi, non sapevo se sarei riuscita a mangiarli tutti; ce n’erano veramente tanti! I clienti sarebbero dovuti tornare solo per finirli, dalle mie parti non erano così generosi con le porzioni.

	<<Ecco i gamberoni>>.

	<<Carla, hanno un profumo fantastico!>>.

	<<Assaggiali e dimmi come sono>>. Tentai di prenderne uno, ma ritirai subito in dietro la mano.

	<<Ahi, bruciano>> Mi portai le dita alla bocca, mi ero scottata.

	<<Attenta piccola, sono appena usciti dal forno!>>.

	<<Già me ne sono accorta>>. Aspettai il tempo necessario a farli raffreddare un pochino, e poi mi sarei tuffata ad assaggiarli.

	Avvertivo ancora la sensazione di essere osservata ma non osai guardarmi intorno; se avessi incrociato di nuovo il suo sguardo, sarei arrossita nuovamente e a quel punto mi sarei sentita tremendamente a disagio. Mi sentivo stupida; che strana reazione la mia, non capivo il senso del mio comportamento, non mi era mai successo …

	Toccai i gamberoni e costatai che non bruciavano più e che potevo tranquillamente mangiarli, così iniziai ad assaporarli. La salsa di cui parlava Carla, era buona ma un po’ piccante, mi permetteva comunque di gustarli senza ricorrere all’acqua ogni cinque minuti, come mi era già capitato di fare altre volte.

	Nel frattempo i tre uomini di grossa statura si alzarono e andarono a pagare.

	Bruno li salutò: <<Allora tutto bene ragazzi?>>.

	Il più grosso gli rispose scherzando: <<Come sempre Bruno, sai che non sapremmo dove andare senza i tuoi piatti... >>.

	<<Hai ragione, sono il migliore!E per i prezzi che vi faccio!>> Si elogiò e si fece una bella risata.

	<<Ah sei sempre lo stesso egocentrico di vent’anni fa, non cambierai mai!…>>.

	<<Lo sai come sono! Ormai non cambio più! E poi dove trovate piatti succulenti come ve li preparo io!>>.

	<<Su questo ti posso dare ragione, però il vero merito va a Carla, è lei che prepara tutte le prelibatezze che troviamo sui nostri piatti ogni giorno!>>.

	<<Ti do perfettamente ragione!E’ a lei che vanno tutti i complimenti!Dei colossi non sono semplici da accontentare!>>. Risero tutti quanti.

	<<Ah, bando alle ciance. Abbiamo da lavorare! Oppure oggi mangiamo gratis?>>. Disse un altro ponendo fine alla discussione.

	<< Ehi non ci provare! Anche se sei grande e grosso, posso metterti al tappeto in un secondo …>>.

	<<Oggi vuoi proprio farmi sbellicare dalle risate?>> Rise dell’espressione che Bruno aveva sul viso.

	<<Mi sento allegro!Allora... vediamo un po’... sono... >>. Rispose con un sorriso beffardo.

	<<Mi raccomando, tieniti basso!>>

	<<Come sempre del resto … il caffè ve lo offro. Ecco... >>. Bruno gli porse il conto.

	<<Beh, grazie. A domani Bruno>>. Pagarono e se ne andarono.

	<<Ciao ragazzi a domani, e buon lavoro!>>

	I tre uomini si diressero verso l’uscita, per raggiungere le loro postazioni di lavoro.

	Notai che erano tutti clienti abituali, almeno lo sembravano. Avevano tutti una certa confidenza tra di loro, non essendoci movimento in questo periodo dell’anno ciò portava a incontrare ogni giorno le solite persone; proprio come mi avevano detto prima Sergio e poi Bruno.

	La coppia si era tranquillizzata e ora parlava in toni più consoni, quasi sottovoce. Si facevano leggere effusioni, segno che si erano riconciliati. Non volli guardare nella direzione dei due ragazzi, mi sentivo in soggezione; così continuai a mangiare, distraendomi leggendo l’etichetta del vino sulla bottiglia. Li sentii comunque parlare, anch’essi sommessamente; erano piuttosto impegnati in un discorso serio.

	Carla fece capolino dalla cucina a mi chiese:

	<<Allora ti piacciono i miei gamberoni?>>

	<<Sono ottimi>>.

	<<E della salsina che ne pensi?>>.

	<<Molto buona anche quella>>.

	<<Solo molto buona?>>.

	<<Direi che questa salsa è sublime>> Carla ci teneva che le sue pietanze fossero apprezzate dai clienti, pensando così che sarebbero ritornati in futuro se fossero capitati di nuovo dalle loro parti.

	<<Ah così andiamo meglio!Beh, vorrà dire che dovrai ritornare a degustare i miei piatti!>>.

	<<Chissà … essendo qui per lavoro non so se riuscirò a tornare, ma dovessi farlo, volentieri!>>.

	<<Ah ma dovrai tornare per forza, si ritorna sempre da queste parti! Anche per una sola volta!>>.

	<<Lo farò!Ammesso che possa farlo...>>.

	<<Sei così impegnata che non hai tempo per fare un po’ di vacanza?>>.

	<<Sono quasi tutto l’anno in giro per il mondo a fare servizi fotografici, quando ho del tempo libero, preferisco trascorrerlo con la mia famiglia, che vedo così poco per via del mio lavoro. Così vado in campagna dai miei a trascorrere qualche giorno di sano riposo, mangiando i succulenti piatti di mia madre e facendo lunghe passeggiate nella campagna circostante>>.

	<<Essere sempre in giro per lavoro deve richiedere un certo impegno, alla fine sei sempre esausta e l’unica cosa che ti tiri su è trascorrere un po’ di tempo tra i parenti, ti fa sempre piacere>>.

	<<Eh sì, direi di sì>>.

	Mentre Carla ed io chiacchieravano sedute al mio tavolino, si alzò anche la coppia che si era isolata per discutere dei loro problemi. Si diressero verso Bruno a pagare. Con loro Bruno era più distaccato. Non usava lo stesso tono confidenziale che aveva tenuto con le persone di poco prima.

	<<Siete andati bene?>> Domandò.

	<<Sì grazie, cosa le devo?>>L’uomo era piuttosto sbrigativo, aveva una certa premura nel volersene andare via.

	<<Le faccio il conto>>.

	<<Grazie>>.

	<<Ecco a lei>>. L’uomo pagò e insieme alla ragazza, tenuti per mano, si avviarono verso l’uscita della locanda.

	<<Grazie e alla prossima>>. Bruno li salutò, ma non ricevette nessuna risposta. 

	Nello stesso tempo si alzarono anche i due giovani, che avevano finito di pranzare, e si avvicinarono al bancone, dove consumarono il caffè e chiacchierarono con Bruno. Li guardai di sottecchi, m’incuriosiva quel ragazzo per via della reazione che ebbi poco prima, guardandolo in faccia.

	<<Finalmente siete arrivati!>>. Bruno gli rivolse la parola per primo.

	Il ragazzo con la maglietta azzurra rispose a Bruno:<<Già, il solito giro, ma non potevamo non venirti a salutare, Bruno>>.

	<<Mi sarei offeso ragazzi!Ci vediamo una volta l’anno. Dovete venirmi a salutare per forza!>>

	<<Anche tu potresti venire a trovarci, non siamo così distanti!>>.

	<<Hai ragione, ma sapete come vanno le cose … Siamo sempre di corsa e, in un attimo, ti passa davanti un anno!>>.

	<<Ce ne siamo accorti!>>. Il ragazzo fece per prendere il portafoglio, ma fu subito bloccato da Bruno.

	<<Ehi, cosa fai? Non vorrai pagare! Il pranzo lo offre la casa!>>

	<<Non sei obbligato>>. Rispose il ragazzo dai capelli castani.

	<<Oh, è un piacere avervi qui da me!Non ho nessuna intenzione di farvi pagare! E poi, sapete che siete i benvenuti, sempre e comunque. A dire il vero, sono io che dovrei venire, è da molto che non vedo mia cugina ormai... >>.

	<<Allora vieni a trovarla!Farà senz’altro piacere anche a lei! E poi è da molto che non venite sull’isola!>>. Intervenne l’altro ragazzo vestito elegante.

	<<Lo so Brad. Saranno cambiate un bel po’ di cose da quando Carla ed io siamo andati via. Sarei venuto a trovarvi, ma non potevo lasciare Carla da sola a gestire la locanda; può non sembrare, ma c’è molto da fare qui. Con la pesca devi stargli dietro altrimenti ti perdi il meglio>>.

	<<Ti capisco. comunque non è cambiato molto da quando te ne sei andato, a dire il vero certe cose sono rimaste come le hai lasciate, mentre altre sì, devo ammetterlo, sono cambiate.>>. Il ragazzo vestito casual lo guardò accigliato, Brad fece finta di non notare quello sguardo.

	<<Verrò a trovarvi presto!Ve lo assicuro!Certe cose non si dimenticano>>.

	Il giovane dai capelli castani si voltò per salutare Carla prima di andarsene. Carla lo notò, e alzandosi, gli andò incontro per ricambiare il saluto.

	<<Ciao Carla. Ti aspettiamo e porta con te quel chiacchierone!>>.

	<<Certo Stephen. Dobbiamo venire, è un po’ che manchiamo ormai … ma devo trovare il momento giusto. Non posso mollare per troppo tempo la locanda>>.

	<<Non so se te lo ricordi ancora, ma questo fine settimana c’è la festa. Perché non ne approfittate e ci raggiungete? Ci saranno tutti quelli che non avete più visto e poi sono solo due giorni>>.

	<<Ah, la festa della “luna nuova”! Ormai è trascorso tanto tempo da quando l’abbiamo festeggiata l’ultima volta. Sì, la ricordo perfettamente e come potrei dimenticarla!>>.

	<<Ecco un pretesto per venire su Gemini!>>.

	Nel sentire quel nome, tirai su il viso e guardai verso di loro. Nello stesso momento anche lui si voltò verso di me a guardarmi, ma solo per un attimo, poi si rigirò verso Carla continuando a parlare.

	Anche loro erano abitanti di Gemini!Che strana coincidenza, sembrava la forza del destino, da quando ero partita ogni cosa mi portava tra persone e luoghi di quest’isola sconosciuta.

	Pensai che una volta sull’isola, avrei potuto scambiare due parole con loro. Il fatto che fossero giovani avrebbe giocato a mio favore. Avevano certamente un punto di vista diverso da chi la abitava da qualche tempo …

	Guardai l’orologio per vedere a che punto fossi con la tabella di marcia, avevo paura di arrivare tardi, che figura avrei fatto se fossi arrivata in ritardo con la guida. 

	<<Ci penseremo Stephen, promesso!>>. Sentii che Carla rispondeva a una domanda che le era stata posta da quel giovane.

	<<Ci conto Carla!Sarete miei ospiti! Due giorni di vacanza vi faranno solo bene>>. Carla ci pensò un po’ su, poi alla fine decise.

	<<Mah sì, hai ragione, ho proprio bisogno di ritornare alle origini. Verremo per la festa!E’ deciso!>>.

	<<Bene, saranno tutti contenti di rivedervi>>.

	<<Già non vedo l’ora!>>. Era entusiasta della sua decisione.

	<<Allora, a venerdì?>>. Chiese di nuovo conferma il ragazzo.

	<<Certo Stephen, ci saremo!>> disse Carla con tono fermo.

	Si salutarono con un abbraccio e Carla gli diede un bacio sulle guance, come se salutasse un parente. Poi i due ragazzi uscirono dalla locanda.

	 


Nella locanda ormai vuota, eravamo rimasti solo io e i due proprietari, pensai di approfittare di quel momento per rivolgergli qualche domanda prima di andare via.

	Nel frattempo Carla si era avvicinata a Bruno, per considerare realmente l’idea di trascorrere il fine settimana sull’isola.

	Sorseggiai il mio vino e ricontrollai l’ora, era diventata quasi una mia fissazione, erano le 14:15, decisi di soffermarmi ancora un pochino lì. Avrei raggiunto in seguito il porto e atteso che arrivasse il traghetto. Così avrei avuto anche il tempo di scambiare due parole con Carla e Bruno.

	Finito di parlare con Bruno, Carla si avvicinò al mio tavolo per portarmi via il piatto e mi chiese:

	<<Ti porto un dolce?Li ho preparati io!>>.

	<<Ma sì, un dolcino ci sta proprio bene!Sarà sicuramente buono come tutto il resto>>.

	<<Me lo dirai dopo che lo avrai assaggiato!Ti dico cosa ho preparato per oggi: allora, c’è torta di nocciole, tiramisù, crostata ai frutti di bosco, torta di limone e infine macedonia con gelato>>.

	<<Prendo la crostata ai frutti di bosco>>.

	<<Ok, arrivo subito con la crostata>>.

	<<Grazie>>.

	Si allontanò portando via con sé il piatto e le posate che avevo sul tavolo, e ritornò con il dolce. Approfittai del momento per rivolgerle alcune domande.

	<<Ecco la tua crostata, assaggia e poi dimmi che ne pensi>>.

	<<Grazie, ha un aspetto magnifico>>.

	<<Dai assaggia. I dolci mi vengono abbastanza bene, ma preferisco comunque cucinare altro>>.

	Assaporai il primo pezzo di crostata, era deliziosa. La crema pasticcera si sposava perfettamente con i frutti di bosco, la pasta frolla era friabile, non asciutta come a volte mi era capitato di mangiare.

	Carla si sedette al tavolo con me a farmi compagnia mentre mangiavo il dolce, e per fare due chiacchiere. Mi chiese:<<Com’è, ti piace la crostata?>>.

	<<Deliziosa. Mi sa che devo ritornare qui solo per questa prelibatezza!Non si direbbe che ti vengono “solo abbastanza bene” anzi …>>.

	Si mise a ridere. La guardai divertita, aveva una risata che ti coinvolgeva; entrate in una certa confidenza partii con la mia prima domanda.

	<<Non ho potuto a fare a meno di sentire che anche tu e Bruno provenite dell’isola di Gemini>>.

	<<Sì cara, ma è da tanto tempo che siamo venuti via. Abbiamo girato varie città, in Europa e nel mondo … poi ci siamo stufati di girovagare, e un giorno abbiamo deciso di ritornare qui. I genitori di Bruno gestivano questa taverna da tanto tempo, ormai stufi, ci chiesero se volessimo occuparci di questo posto e poiché noi eravamo stanchi di andare in giro, abbiamo accettato la loro offerta e da allora non ci siamo più mossi da qua. Siamo stati presi dalla pigrizia e dal fatto di non riuscire a staccarci dal lavoro e non ci siamo più ritornati. Ogni tanto, come oggi, qualcuno viene a trovarci qui alla locanda.>>.

	<<Capisco. M’incuriosisce una cosa però: da quando sono partita, non hanno fatto che mettermi in testa delle curiosità sull’isola di Gemini>>.

	<<Che genere di curiosità?>>. Chiese meravigliata.

	<<Mi hanno parlato di strane storie su strane creature che circolavano sull’isola... di quello che successe ad Antonio e Vittorio su Gemini>>.

	<<Oh quella storia!Beh, ti avranno anche raccontato che non erano lucidi quando li trovarono, io avrei dei dubbi su ciò che videro realmente su Gemini. E comunque non farti condizionare da quello che dice la gente, raccontano tante storie … Li avranno confusi con dei lupi … ce ne sono molti sull’isola>>.

	<<Non mi hanno parlato di lupi. Ma di creature per metà umane e per metà mostri, almeno li hanno definiti così! >> Carla era perplessa poi scoppiò in una sonora risata e disse:

	<<Che cosa? Tutte idiozie! Non esistono creature così! E’ contro natura! Come ti ho già detto, gli unici animali che potrai trovare saranno al massimo lupi, aquile, lepri. Nient’altro. E poi credo che non si avvicinino dove ci sono gli abitanti, ma rimangano nella parte più verde, a nord dell’isola. Non farti prendere da strane paure, puoi stare tranquilla: dove andrai tu, non ce ne saranno di lupi!>>.

	<<Sì, forse hai ragione, ho dato troppa importanza a quella storia. E’ che da come lo raccontava, sembrava così reale... >> Rimasi per un attimo in silenzio poi ripresi a parlare: <<Anche se fossero stati dei lupi, hanno un carattere imprevedibile … spero proprio di non trovarmene uno davanti, non saprei come comportarmi, visto che dovrò visitare l’intera isola e scattare delle foto alla parte storica>>. Cercai di concentrare la discussione su quel punto, non volevo sembrare presuntuosa e maleducata insistendo sulla presenza di strane creature sull’isola.

	<<Hai qualcuno che ti accompagna?>> Mi domandò per sviare quel discorso.

	<<Sì, una guida del posto!>>

	<<Allora saprà, dove farti andare e dove no. Non ti devi preoccupare!>>

	<<Speriamo... conosci la famiglia Richmon?>>. Domandai ancora.

	<<Certo che la conosco!E’ la fondatrice dell’isola. Avrai modo di conoscerli una volta sull’isola. Brava gente.>>. Era evidente che non voleva aggiungere altro.

	Fu tutto quello che mi disse sui Richmon e sulle strane presenze dell’isola. Anche se cercai di farle tirare fuori altri particolari al riguardo. Continuai a farle altre domande.

	<<Che genere di tradizioni ci sono sull’isola? Tipo, questa festa che si terrà venerdì?Non ho potuto fare a meno di sentire>>.

	<<Che cosa vuoi sapere? Questo genere di cerimonia, si svolge solo su Gemini Est e partecipano solo quelli che fanno parte della congrega>>.

	<<Come mai, se è la festa di Gemini, non partecipano tutti gli abitanti dell’isola?>>.

	<<Perché è un rito a cui non tutti possono farne parte, solo i fondatori e alcuni adepti vi partecipano. E’ difficile da spiegare … Si ritorna al discorso di usanze che sono nate in tempi molto antichi e che quindi si cerca di mantenere in vita il più possibile>>.

	<<Deve essere molto bella!Credi che mi sia possibile vederla, magari scattare qualche foto, sai per il mio lavoro... >>.

	<<Lo è. Non credo che tu possa fare foto! E’ una cosa che deve rimanere sull’isola, che fa parte dell’isola! La festa è allestita sulla spiaggia, qualcuno porta una pietanza da mangiare, qualcun altro si occupa delle bevande e della musica. Sotto gazebo bianchi sono allestiti lunghi tavoli, sui quali è appoggiato ogni tipo di piatto. Così, servendoti da sola, puoi degustare ogni cosa. Raccontarti così non ha lo stesso effetto che vederlo con i tuoi stessi occhi. A mezzanotte è acceso un grande focolare e ogni persona getta nel fuoco un fazzoletto bianco legato da un nastro>>.

	<<E’ una tradizione di cui non avevo mai sentito parlare. Che cosa c’è nel fazzoletto?>>.

	<<Beh, certe tradizioni ne vieni a conoscenza solo quando ti si presenta l’occasione, non tutto è conosciuto e non tutto si può conoscere. Sì, diciamo che sei capitata nel periodo giusto. Ognuno mette un oggetto che sia del passato perché sia cancellato, o un oggetto che gli dia speranza per l’anno che verrà. Dipende da te, da quello di cui hai bisogno tu!>>. 

	<<Se non ho capito male, è questo fine settimana che si svolgerà la festa, ho ascoltato senza volere la vostra chiacchierata>>.

	<<Sì, venerdì c’è la festa; spero che tu abbia portato con te un bel vestitino, Anche se non potrai essere presente, in paese c’è sempre qualcosa per chi rimane fuori dalla celebrazione, e oltre a tutto, si possono fare incontri interessanti!>>.

	<<Già come no …>>. Non m’interessava conoscere qualcuno, volevo solo saperne di più sulla festa, sulle persone e su questi animali che coabitavano l’isola.

	<<Prima mi hai parlato di Gemini Est, perché solo la parte est dell’isola partecipa alla festa?>>.

	<<Io non ho parlato della parte est dell’isola, ho detto che sull’isola est si svolge la festa. Nessuno ti ha detto che esistono due isole Gemini?!>>.

	 <<No. Un particolare che a quanto pare è sfuggito o del quale magari non erano a conoscenza … ora mi hai messo un dubbio, chissà su quale isola devo andare>> “E’ possibile che Filippo non se ne sia preoccupato?” pensai.

	<<Non preoccuparti, hai nominato i Richmon, loro abitano su quella a Est. La tua guida ti porterà sull’isola giusta, e poi in quella di Ovest è difficile che tu ci possa andare, non a tutti è permesso metterci piede>>.

	<<E’ abitata anche quella?>>.

	<<Sì, ma gli abitanti non sono molto socievoli … e con gli estranei ancora meno. Preferiscono rimanere tra loro, lasciano l’isola solo una volta per fare rifornimento delle provviste di cui necessitano durante l’anno. Solo persone di cui si fidano possono entrare a fargli visita>>.

	Mi sembrava tutto molto strano: due isole gemelle, due famiglie diverse, una disposta a far conoscere il luogo dove abitava, l’altra più riservata e forse scontrosa. Ero sempre più presa da questa storia e volevo andare a fondo. Chissà se sarei riuscita ad andare anche sull’altra isola per dare un’occhiata. Anche se non faceva parte dell’incarico che avevo ricevuto, un salto, magari con la mia guida, avrei potuto farlo. Da come ne parlava Carla mi dava l’impressione che le due isole fossero nemiche, in che cosa, però non me lo aveva detto; provai a insistere facendole altre domande, almeno fino a quando avrei avuto delle risposte …

	<<Dalle tue parole sembra che Gemini est e Gemini ovest siano un po’ rivali, come mai?>>.

	<<Non hanno nessuna rivalità, ma solo modi di pensare e vivere diversi, tutto qua>>. Si alzò e iniziò a sparecchiare il tavolo, facendomi in realtà capire, in modo gentile, di non voler più andare avanti con il discorso e aggiunse: << E’ meglio che inizi a sparecchiare, altrimenti non finisco più, oggi>>. 

	<<Scusami, non volevo essere troppo invadente>>. Mi scusai per aver esagerato con le mie domande.

	<<Tranquilla, è solo che devo sbrigarmi se voglio andare a casa a stendermi un po’, prima di ritornare qui dentro; sai alla fine il tempo trascorre così velocemente, che non te ne rendi conto e sei già a sera>>.

	<<Capisco perfettamente, è così anche per me; mi sistemo un attimo e mi tolgo dai piedi... credo che il traghetto stia per arrivare>>. Diedi di nuovo un’occhiata all’orologio, erano le 14:35; lì il tempo trascorreva davvero velocemente, soprattutto quando c’erano discorsi curiosi da ascoltare.

	<<Non ti voglio mandare via. Rimani quanto vuoi! Prima che finisco, ci va ancora una mezz’oretta>>.

	<<Grazie Carla, sei gentile, ma voglio avvicinarmi al porto così sono sicura di non perdere il traghetto, preferisco arrivare e aspettare qualche minuto per evitare di dover prendere quello successivo>>.

	<<Come vuoi. Beh, non mi resta che augurarti buon soggiorno e spero di rivederti su Gemini! Se non ci sono cambiamenti di programma, Venerdì ci saremo anche Bruno ed io>>.

	<<Bene, mi farà piacere!Almeno, rivedrò due facce conosciute!>>.

	<<Anche a noi farà piacere cara>>.

	Mi alzai, presi il mio trolley e la mia borsa, e mi avviai verso il bancone, dove c’era Bruno intento a guardare un canale sportivo alla tv, appoggiò il telecomando che aveva in mano sul bancone e mi chiese:

	 <<Allora, ti è piaciuta la nostra cucina?>>.

	<<Molto buona, tutto delizioso, dal primo al dolce>>.

	<<Bene, sono contento. Beh torna a ritrovarci!>>.

	<<Ci vediamo sull’isola di Gemini, Carla me l’ha appena confermato, se non cambiate idea!>>.

	<<Certo!Se Carla ha deciso così! Si fa!>>Bruno prendeva ogni cosa alla leggera, al contrario di sua moglie che valutava tutto con una certa fermezza. Poi aggiunse: <<La festa capita a proposito, giusto per due giorni di riposo e riordinare i pensieri!>>.

	<<Già, è sempre così! Cosa ti devo del pranzo?>> Guardai nuovamente l’orario, le 14:50, iniziavo ad agitarmi, avevo paura di perdere il traghetto; in un certo qual modo misi un po’ di fretta a Bruno nel farmi il conto. Quando mi facevo prendere dall’ansia, iniziavo a mordermi il labbro inferiore.

	<<Solo che alla fine, non ti riposi granché perché quando inizi a far visita a tutti quelli che non vedi da qualche tempo, è già domenica e devi ritornare indietro.>> Intanto che chiacchierava, mi preparò il conto: <<in tutto sono 25€, non ti preoccupare non è mai in orario il traghetto>>. Cercò di rassicurarmi vedendomi in apprensione, ritirò i soldi e aggiunse: <<Dai che alla fine ti divertirai!Dimenticherai che sei lì per lavoro e t’integrerai perfettamente con gli isolani; sono tutte brave persone!>>.

	<<Oh, ma non è per quello che sono agitata, vorrei solo poter arrivare in orario. Oggi tutto è contro di me, di quello che ho fatto, non una cosa che sia andata per il verso giusto!>>.

	<<A volte capita, ma non perderti d’animo; ogni cosa torna sempre al suo posto>>.

	<<Lo spero…>>. 

	Sorrise facendo un’espressione maliziosa. Lo guardai dubbiosa, chissà che aveva in testa … Li salutai entrambi e mi avviai all’uscita.

	<<Ciao Bruno, ciao Carla>>. 

	<<Ciao Sophia, a Venerdì!>>. Mi salutarono entrambi.

	Presi il mio bagaglio e mi avviai all’uscita, il sole splendeva alto nel cielo, iniziava a sentirsi il tepore del mese di Aprile, erano le ore del giorno in cui il sole scaldava di più, faceva fin troppo caldo per essere in primavera. Mi tolsi la giacca che indossavo e me la legai in vita. Mi diressi verso il porto, che non era molto distante. Percorsi la strada che svoltava verso destra a venti metri e poi girai a sinistra; ecco comparire una distesa azzurra infinita, il sole rifletteva i suoi raggi sull’acqua che abbagliava gli occhi “che meraviglia... ” pensai, non mi capitava da molto tempo di vedere il mare … Così immenso, le sue onde che si frastagliavano sulla spiaggia di sabbia fine, avevo quasi voglia di togliermi le scarpe e di lanciarmi nell’acqua e immergere i piedi. Ma purtroppo non avevo tempo, dovevo assolutamente andare all’appuntamento sul ponte, ero in pazzesco ritardo. 

	Quando arrivai al porto, il traghetto non era ancora arrivato, ma con mia sorpresa trovai il giovane che era alla locanda; il ragazzo castano, vestito casual, con il quale avevo avuto un breve ma intenso momento di scambio di sguardo.

	Mi venne incontro e mi disse:

	<<Finalmente, è un po’ che l’aspetto!>>. Mi diede del lei e così feci anch’io.

	<<Scusi?Lei è la mia guida?>>. Rimasi un attimo perplessa: primo per il mio chiacchierare alla locanda con i due proprietari che riguardava l’isola. Mi chiesi il perché non si fosse fatto avanti presentandosi, sapendo che ero io la persona che stava aspettando! E, secondo, mi aspettavo una guida... un po’ più, come dire … matura; non di certo un ragazzo che avesse quasi la mia età, se non poco più grande. Rimasi impalata sul ponte, non sapevo cos’altro dire, mi sentivo imbarazzata per via della situazione che aveva preso una certa piega, e l’emozione che avevo provato prima nel locale. E non mi aspettavo di certo una guida così! Quasi tutte quelle che avevo conosciuto erano ben più vecchie di me e non di certo attraenti come lui; scacciai il pensiero dalla mia mente per non creare altre circostanze imbarazzanti, mi era già bastata quella alla locanda. Confermò la risposta alla mia supposizione.

	<<Sono Stephen, la sua guida>>. Fece un gesto con la mano in segno di saluto ed io lo ricambiai.

	<<Piacere, sono Sophia. Mi spiace di averla fatta attendere…>>. Arrossii. Mi fermai vicino alla barca a osservare, non avrei mai pensato che sarebbero venuti a prendermi con una barca privata! Mi chiesi come mai si trovasse qui a Piombino. Lo avrei dovuto incontrare a Elba. Che avessi interpretato male le parole di Filippo…

	Ecco un’altra figuraccia … Chissà che opinione avevano di me, mi avevano aspettato per quasi tutto il giorno ed io mi sono buttata sul mangiare e sono inoltre arrivata con comodo al porto!Ecco ora penseranno: “Chissà da dove arriva questa ... ” mi affrettai a scusarmi un’altra volta per il ritardo che avevo creato.

	<<Mi scuso ancora per aver ritardato, ma alla mia partenza non mi hanno informato sugli orari del traghetto; il tassista che mi ha accompagnato alla locanda mi aveva informato che il traghetto sarebbe partito alle 15:00 in punto e così ne ho approfittato per pranzare, non sapevo che mi sareste venuti a prendere qui a Piombino!Il nostro appuntamento era ad Elba!>>.

	<<Nessun problema, ero qui a Piombino per alcune commissioni e sapevo che avrebbe dovuto per forza passare di qui per venire sull’isola d’Elba così ne ho approfittato. E poi è da un po’ di tempo che non capitavo da queste parti, così ho fatto un giro nei dintorni, fa sempre piacere rivedere le persone con cui si è cresciuti>>. Mi disse Stephen.

	<<Sono davvero mortificata>>. Arrossii ancora, mi sentivo tremendamente a disagio. Mi scusai ancora, non mi piaceva essere in ritardo e tanto meno dover aspettare, nel lavoro cercavo di essere, e volevo essere, precisa. 

	<<Nessun problema, davvero!>>. Lui fu così gentile da non dare peso alla cosa. Saltò giù dalla barca, mi si avvicinò e si chinò per prendere le valige. Mi arrivò una ventata del suo profumo che mi avvolse e mi catturò, quasi come … Non poterne fare a meno. Mi sentii persa in quell’odore e per un attimo me ne preoccupai. Cosa mi stava succedendo? Possibile che una persona possa farti provare certe emozioni, pensieri e coinvolgerti a tal punto? Mi sentivo come ubriaca della sua essenza. Diedi al vino la colpa del crearmi questo gioco di pensieri e sensazioni contemporaneamente. Anche lui, per un attimo, mi guardò. Sembrava che avesse provato lo stesso desiderio nello starmi vicino. Facendo comunque finta di niente tirò su le valige e le adagiò sulla barca che aspettava solo di salpare. A un tratto uscì dalla cabina l’altro ragazzo che avevo visto alla locanda. Brad, così lo aveva chiamato Bruno. Brad nel frattempo si era cambiato, ora indossava pantaloni bianchi e una maglietta a maniche corte rossa; vestito com’era, dava l’idea di essere un marinaio! Si girò verso di me e con un sorriso mi salutò.

	<<Ciao, io sono Brad>>. 

	<<Piacere, Sophia>>. Dal posto in cui aveva appoggiato il mio bagaglio, Stephen, mi guardò e mi disse:

	<<Beh, ha intenzione di rimanere ancora lì o è pronta a far visita all’isola di Gemini?>>. 

	<<Eccomi... >>. Stephen mi aiutò a salire a bordo, offrendomi la mano come sostegno. Esitai per un attimo, ma poi la appoggiai alla sua e con un salto perfetto salii sopra. La sua stretta era forte e la sua mano era calda. Ogni pensiero, ogni movimento si era concentrato in unica stretta di mano, avevo un leggero formicolio a quella mano, come se stessimo passandoci l’elettricità dall’uno all’altra. Al tatto provai una strana emozione. Anche lui ebbe la stessa impressione e levò subito la sua mano dalla mia. Ci guardammo per un attimo ancora, ora eravamo entrambi a disagio. Stephen aveva due occhi splendidi, blu, intensi, mi ci sarei persa se lo avessi guardato ancora qualche minuto. A distrarci fu Brad che fece suonare la tromba della nave, in segno che era pronto per la partenza. Una volta sulla barca Stephen, entrando nella cabina, sistemò le mie cose all’interno dell’abitacolo; sulla destra c’era un tavolo, in wengè, con intorno un divano di pelle bianca che formava una elle intorno al tavolo. Sulla sinistra c’era un cucinino con pensili, sempre in wengè. Di fronte al tavolo c’erano altre due porte, probabilmente un bagno e una stanza da letto. Non ero mai stata su un’imbarcazione di questo genere, avevo preso delle navi, ma viaggiare su un panfilo ancora mi mancava. Tutto m’interessava. Mi guardai in giro, tutto era perfettamente allineato e preciso. Doveva per forza essere così! All’interno non si sentivano i rumori esterni, regnava la tranquillità. Il dondolare della barca sul mare mi dava un senso di pace, mi rilassai sedendomi comodamente sul divanetto davanti al tavolo. Ormai ero quasi arrivata, avevo trovato la mia guida ed eravamo pronti per partire per Gemini. Mi chiedevo se era il caso di iniziare a fare qualche domanda sull’isola, ma dopo il contatto che avevo avuto con Stephen, preferii aspettare di essere giunta a destinazione; forse era meglio starsene tranquilla, così attorcigliai all’insù i capelli con una matita e iniziai a prendere nota sul mio portatile di quello che avevo appreso da Carla e Bruno; avrei avuto abbastanza tempo da chiedere informazioni utili per completare il mio servizio. Stephen, che era vicino a me, si diresse verso il cucinino dove c’era il frigorifero e aprendolo, mi chiese se volevo bere qualcosa, ma rifiutai. Ero ancora piena dal pranzo, non mi ci stava più niente, avevo mangiato troppo alla locanda. Poi disse ancora:

	<<Se hai bisogno di qualcosa, noi siamo qui fuori>>. 

	<<Grazie. Credo che rimarrò un po’ qui, devo annotare degli appunti. Ci vorrà molto per Gemini?>>. Gli chiesi aprendo il computer e accendendolo senza alzare la testa, gli sarò sembrata maleducata, ma al momento non ce la facevo a sostenere il suo sguardo. Ero ancora sconcertata per l’emozione provata poco prima.

	<<Non molto... >>. Lo vidi uscire dalla cabina con la coda dell’occhio, mi rispose sorseggiando la bibita fresca che aveva appena preso.

	<<Perfetto!>>.

	 Non disse più nulla e uscì, lasciandomi mentre iniziavo a scrivere sul mio notebook. Aprii una pagina di word e scrissi le prime notizie avute su Gemini: quello che mi aveva raccontato il tassista “Sergio”, quello che mi avevano detto Carla e Bruno; in seguito avrei inserito le foto che avrei scattato durante il soggiorno, e avrei arricchito il pezzo con quello che sarei riuscita a farmi raccontare dagli abitanti dell’isola. Distolsi lo sguardo dal computer quando sentii il ridere fragoroso dei due ragazzi che stavano fuori, la barca prese a ondeggiare in modo più veloce. Guardai fuori dalla porta da cui ero entrata e vidi il cielo azzurro con nuvole bianche che prendevano velocità, segno che eravamo partiti; decisi così di chiudere il computer, ormai avevo scritto tutto quello che avevo appreso fino a quel momento, e decisi di raggiungere i due ragazzi a prendere un po’ di sole e di aria fresca. Nella parte superiore del panfilo era sistemato il comando, dove Brad guidava con gli occhiali da sole seduto su una comoda poltrona, mentre Stephen era al suo fianco intento a parlare al cellulare. Non volevo salire per non essere di troppo. Mi sedetti su uno dei divanetti che c’erano a poppa, per respirare l’aria di mare. Stavamo andando a una velocità tranquilla, era piacevole sentire il vento sulla faccia, chiusi gli occhi e respirai a fondo. Mi si distese la mente, finalmente riuscivo a non pensare a niente, era bello non avere pensieri, godersi solo i raggi del sole sul viso. A quel punto percepii qualcuno vicino a me, aprii gli occhi e vidi Stephen che mi fissava con un sorrisino sulla faccia, non lo avevo sentito arrivare, neanche un passo … Ero così assorta in me stessa che non avrei potuto sentire nulla. A quel punto Stephen mi chiese:

	<<Allora, com’è l’aria di mare?>>

	<<Direi fresca>>. Gli risposi.

	<<Immagino di sì, è la prima volta da queste parti?>>. Mi chiese ancora.

	<<Sì>>. Pensai che per un certo verso potessimo assomigliarci, ad entrambi piaceva fare domande; era evidente che cercava di capire come fossi, ed era un modo per prendere confidenza con me. Pertanto dovevamo creare un certo legame, considerato che saremmo dovuti stare insieme per una settimana.

	<<Beh ti sei persa uno dei posti migliori al mondo!>>. Usò un tono ironico, come se volesse alludere a qualcosa …

	<<Lo credo! Un paese settecentesco su un’isola così piccola, non capita spesso di poterlo vedere >>.

	<<In effetti, non ci sono tante isole come Gemini! Avrai modo di apprezzare quello che andrai a visitare>>. E si mise a sorridere, nuovamente. Aveva un bel sorriso smagliante …

	<<Beh, di tempo ho solo una settimana, non di più>>. Gli risposi.

	<<In una settimana puoi fare mille cose!>>. Ribatté 

	<<Hai ragione, ma non so ancora cosa devo fare di preciso, non sono stata informata di nulla, al momento>>. Mi ero completamente dimenticata di riaccendere il cellulare; oddio ora chi lo avrebbe sentito Filippo, gli sarà venuto la tachicardia nel non sentirmi per un paio d’ore! 

	<<Scusa, devo prendere il cellulare>>. Mi alzai dal divanetto e mi diressi verso la cabina nella quale avevo appoggiato la borsa sul tavolo.

	<<Prego, non vado da nessuna parte al momento>>. Mi disse con il sorriso sulla bocca.

	Presi il mio cellulare e lo riaccesi: c’erano dieci chiamate perse …

	Pensai a Filippo, mi avrà dato per dispersa!Sarà andato nel panico più totale non avendomi sentito per tutto quel tempo. Senza farlo apposta, proprio in quel momento, mi squillò il telefonino. Guardai sul display e vidi che il nome che compariva era proprio quello di Filippo.

	<<Sophia, che fine hai fatto?>>. Mi disse con un tono un po’ arrabbiato e preoccupato allo stesso tempo.

	<<Scusa Filippo, è che il cellulare non prendeva, così l’ho spento>>. Mi giustificai immediatamente.

	<<Cavolo, non sapevo più come rintracciarti, ti ho chiamato un sacco di volte da quando sei atterrata a Piombino. Meno male che mi ha chiamato Richmon dicendomi che ti eri incontrata con la guida, e che ti stavano portando sull’isola di Gemini!>>.

	<<Mi dispiace, mi sono ricordata ora di riaccendere il cellulare, sono successe così tante cose durante il tragitto che ho perso la nozione del tempo!>>. Mi scusai ancora, poi pensai che “Richmon” fosse ovunque visto che aveva chiamato il mio capo per dirgli che mi ero già imbarcata per l’isola; nonostante non lo avessi ancora incontrato! Ero arrivata alla conclusione che probabilmente era stata proprio la mia guida a informarlo sui miei movimenti.

	<<Come un sacco di cose? E’ tutto a posto Sophia? Non lo spegnere il cellulare, desidero sapere dove sei ogni minuto!>>.

	<<Ehi, ehi, calma Fil; non è successo niente di grave, ci sono stati dei contrattempi ed ho acquisito delle informazioni in più, niente di preoccupante!>>. Filippo era quasi isterico, ora avrebbe iniziato a farmi mille domande, una dietro l’altra, senza farmi prendere fiato.

	<<Sono contento, Sophia fammi il favore di non spegnere più quel telefono, se avessi bisogno di qualcosa, mi dici come potrei aiutarti?>>. Era davvero preoccupato.

	<<Lo so, ma stai tranquillo, non è il caso di preoccuparsi inutilmente, ora sono sulla barca con la guida; non ci vorrà molto e tra poco saremo arrivati a Gemini.>>. Cercai di rassicurarlo, in modo che non diventasse ancora più assillante del solito. Continuò con le sue domande a raffica.

	<<Che hai fatto sino adesso?>>

	<<Beh, sono andata a pranzo aspettando il traghetto che naturalmente non ho preso>>. Non mi fece finire la frase che già aveva un’altra domanda da farmi.

	<<Come non hai preso il traghetto? E ora come farai?>>.

	<<Oh, Fil, non mi ascolti!Ti ho appena detto che mi sono venuti a prendere con una barca; sono già con la mia guida!Respira Fil!>>. Cercai di calmarlo.

	<<Non ti fai sentire da quando sei atterrata, potevo pensare di tutto e, adesso mi dici “Respira”. Non hai idea di quello che ho passato, So, non sono andato a pranzo per chiamarti ogni mezz’ora nel tentativo di riuscire a parlarti!>>.

	<<Dai Fil, non sono scomparsa. Fino ad ora, credo di essermela sempre cavata, non è la prima volta che viaggio da sola. Se ci fosse stato qualche problema, ti avrei sicuramente chiamato>>.

	<<Sì, lo so, ma non mi sentivo per niente sereno non avendoti parlato!Comunque fammi la cortesia di tenere acceso il tuo cellulare, aspetterò che sia tu a chiamarmi, però non farmi aspettare di nuovo, altrimenti ti verrò a cercare!>>.

	<<Promesso!Ti chiamo appena sono nel mio alloggio, e non preoccuparti troppo!>>. Cercai di rasserenarlo.

	<<Ok, io non ti chiamo più. Ci sentiamo dopo!E non spegnere più il telefonino!>>.

	<<Va bene. Neanche mio padre si preoccupa come lo stai facendo tu!>>Gli dissi scherzando.

	<<Sophia non dire stupidaggini, lo sai come sono fatto!>>. M’incalzò.

	<<Purtroppo lo so! Ma ultimamente sei diventato troppo apprensivo!>>. Gli dissi, per far si che mi lasciasse anche un po’ in pace, ma lui cambiò discorso indirizzandolo sul cliente, dicendomi:

	<<Comunque non bada a spese il signor Richmon!>>.

	<<Sembrerebbe proprio no>>. Confermai la sua supposizione. Volli sapere qualcosa sul momento in cui Filippo era stato avvisato riguardo al mio incontro con la guida. Così gli chiesi:

	<<Fil, quando sei stato messo in contatto da Richmon a proposito del mio incontro con la mia guida?>>.

	<<Mah, direi dieci minuti fa all’incirca, perché?>>.

	<<Così, volevo capire chi avesse parlato con lui. Non ho avuto modo di incontrare nessuno dei Richmon, qui c’è solo la guida con un amico. Mi chiedevo chi lo avesse informato>>. Mi sembrò una cosa strana, nella mia testa si era creato un puzzle, dove ogni tessera andava perfettamente incastonata nel suo posto: la partenza, l’incontro con il tassista, i due ristoratori e ora la mia guida. Mi dava l’idea di essere un copione ben studiato. Abbandonai quei pensieri quando Fil mi fece un’altra delle sue domande.

	<<Sarà stata la tua guida a sentirsi con Richmon! A proposito, come ti sembra?E’ affidabile?>>.

	<<Già, sarà stato sicuramente lui, l’ho visto parlare al telefono poco prima che chiamassi tu, ma non saprei dirti al momento, abbiamo scambiato solo due parole>>.

	<<Beh, ti avrà pur dato qualche impressione, che sia positiva o negativa, no?! Comunque l’importante è che sappia fare il suo lavoro!>>. Non dissi nulla, ma d’impressioni me ne aveva date più di una. E non tutte ero in grado di capirle ancora. Un po’ come quando hai un’esplosione di emozioni tutte insieme. Era così che mi sentivo in quel frangente.

	<<Penso di sì, altrimenti Richmon non mi avrebbe fatto assistere da uno che non fosse in grado di svolgere il proprio compito! Fil, credo che stiamo per arrivare, in lontananza inizia a vedersi l’isola>> Guardai Stephen, era ancora seduto, dove lo avevo lasciato, intento a guardare davanti a se.

	<<Già! Avete fatto presto!>> Mi disse sorpreso.

	<<Mi avevano detto che non ci sarebbe andato molto per raggiungere Gemini. Ti devo lasciare, la mia guida mi ha fatto segno che siamo arrivati a destinazione>>. A un tratto Stephen si alzò e puntò il dito a prua a indicare che eravamo arrivati.

	<<Ok, mi raccomando Sophia richiamami presto!>>.

	<<Va bene. Fil, non ti preoccupare, questa volta ti chiamo appena metto piede in camera>>.

	<<Ci conto e tieni quel cellulare acceso, intesi?>>. Mi disse quasi in tono minaccioso.

	<<D’accordo!Ora ti lascio, mi devo preparare per scendere>>.

	Infatti, in quel preciso momento mi chiamò Stephen dicendomi che ci stavamo per attraccare sull’isola; così salutai Fil.

	<<Ciao Fil, a più tardi>>. Lo salutai, prima che potesse rivolgermi ancora altre domande.

	<<Mi raccomando>>. Si rassicurò.

	<<Sì Fil! A dopo>>. Cercai di essere sbrigativa, per non far aspettare ulteriormente la mia guida.

	<<Ciao So>>. Mi risalutò Fil. Finalmente riagganciai il telefono, potevo di nuovo ricominciare a respirare con calma.

	Iniziammo a entrare nel porto, Brad, con un abile manovra, fece entrare la barca nel porticciolo, e stando attento a non urtare le altre presenti, la inserì nell’area destinata, dove c’era un cartello con scritto il nome “Moon”. Un nome insolito, almeno così a me pareva, visto che sapevo che i nomi erano generalmente collegati al genere femminile; forse non tutti amavano chiamare le proprie barche con nomi di donna!Probabilmente il proprietario era così interessato al pianeta della luna da decidere di attribuirle quel nome. Piano piano Brad completò le manovre e fermò i motori. Eravamo pronti a scendere. Iniziai a darmi un’occhiata intorno, prima di calare definitivamente a terra, e notai subito che l’isola non era molto grande, circondata da una ricca vegetazione e che in alcuni punti s’intravedevano spiagge di sabbia finissima. Non vedevo l’ora di raggiungere il mio alloggio e farmi un bel bagno caldo, ero in giro da tutta la mattina e mi sentivo sporca e dolente, volevo immergere i muscoli sotto l’acqua calda. Riempii i polmoni di aria e la buttai fuori tutto di un fiato, mi sistemai i capelli rifacendomi la coda con la mia matita; guardai verso Stephen, che nel frattempo era entrato nella cabina a prendere il mio bagaglio, e lo vidi con la mia valigia e la mia borsa. Scese per primo e mi offrì di nuovo la sua mano, come per la partenza, per scendere. Ci guardammo negli occhi ma questa volta il suo viso era pensieroso, concentrato su quello che stava facendo. Non mi sembrò per nulla teso come la prima volta che la sua mano sfiorò la mia. Ora mi dava l’impressione di essere distaccato, quasi freddo. Facendo attenzione a non scivolare mi aggrappai alla sua mano e saltai giù dall’imbarcazione. Sull’isola c’era già un gran movimento, potei notare alcune persone uscire da casa, mentre altre passeggiavano sul pontile; c’era chi allestiva il negozio, chi invece altri si godeva il sole tranquillamente seduto su una panchina. Stephen mi prese il trolley e me lo portò lui, gli dissi che ce la potevo fare da sola, ma non volle sentire ragioni e me lo portò comunque lui.

	<<Grazie, ma non è necessario, ce la faccio>>. Gli dissi cercando di prendere il mio bagaglio.

	<<Non è un problema per me, e poi non ho altre cose da portare>> Si scostò per non farmi prendere il trolley. 

	<<Beh, allora grazie>> lo lasciai fare, non volevo insistere, ero già abbastanza in difficoltà per conto mio senza dover aumentare il mio disagio con lui.

	<<Nessun problema!>> Ribatté.

	 

Una volta sulla terra
ferma, mi sistemai, presi la mia borsa a tracolla e me la misi
addosso; continuavo a guardarmi attorno, ero curiosa di vedere
quest’isola di cui tutti mi parlavano. Un’isola che custodiva un
segreto all’interno delle sue mura settecentesche.

Il pontile di legno, che dava al porto un non so
che di antico, era consumato dalle intemperie che si riversavano
ogni anno. Alla sua fine iniziavano le costruzioni delle case,
dipinte in colori tenui, come la persiana colorata in base al
colore delle mura delle abitazioni, ma di tonalità più accese per
dare un certo tono alle case. Le case verdi, gialle, rosse:
ricordavano Portofino. Lunghe staccionate di legno, usate come
protezione, ripercorrevano la strada che costeggiava il molo. Le
panchine erano alternate a fioriere che contenevano fiori dai
colori vivaci. A decorare il paesaggio c’erano i ciliegi in fiore
che ricreavano un paesaggio armonioso e allo stesso tempo
ombreggiavano la strada che conduceva all’interno del paese. I
negozi erano sparsi tra un’abitazione e l’altra. Non erano molti,
si potevano contare sulle punte delle dita: un verduriere, un
panettiere ed un pescivendolo. Non sapevo se erano gli unici del
paese o se ce ne fossero altri. Sembrava che lì, il tempo fosse
rimasto immutato. Quando ne avrei avuta l’occasione, avrei scattato
delle foto a quel vecchio porto. Lo trovavo un soggetto
interessante. Sarebbero venute delle splendide foto, con la luce
naturale del mattino.

Quando Brad ebbe sistemato ogni cosa
sull’imbarcazione, ci raggiunse sul ponte.

<<Steph, ho messo tutto a posto. La barca
è ormeggiata e chiusa. Se non ti dispiace, vado a darmi una
rinfrescata>>.

<<Grazie Brad.Vai pure, ci vediamo dopo.
Faccio vedere a Sophia, dove alloggerà per la settimana che rimarrà
con noi>>.

<<Ok, a dopo. Piacere di averla conosciuta
signorina Sophia, credo che ci incontreremo parecchio!>>. Mi
disse con un sorriso.

<<Piacere mio Brad, del “tu” andrà
benissimo. Credo di essere più giovane di te!>> ricambiai
anch’io con un sorriso.

<<Ok>>. Mi salutò e poi si rivolse a
Stephen:

<<Allora, vado. Steph ci vediamo alla
locanda del Ciliegio, verso le nove?!>> E gli fece un gesto
con la mano in segno di saluto.

<<Va bene, a dopo. Ah Brad, mi raccomando
non arrivare in ritardo come il solito!>>.

<<Vedrai, sarò puntuale come un orologio
svizzero!>> Disse e se ne andò via ridendo.

<<Già come no!>>Gli disse, ma Brad
si era dileguato nella via del paese.

Li guardai divertita, erano due bambini che si
prendevano in giro. Stephen si voltò verso di me, si diede una
sistemata ai capelli con la mano, come per arruffarli ancora di
più, e disse:

<<Allora, andiamo?>>. Mi prese il
trolley, perché la borsa l’avevo io, e incominciò a dirigersi verso
il paese.

<<Sì>> risposi. Decisi di legarmi
un’altra volta la giacca in vita per essere più comoda, mi misi gli
occhiali per ripararmi dal sole, che splendeva come non mai.
Camminavo a fianco di Stephen attratta da tutto ciò che mi
circondava. Ci immettemmo in un vialetto di ciottolato che
ricordava quello del medioevo, le abitazioni, che ci attorniavano
sia a destra sia a sinistra, avevano finestre con davanzali ricchi
di fiori, di ogni genere e colore, si respirava un’aria diversa
dalla città che rendeva ricca e armoniosa quella giornata. Di tanto
in tanto, percorrendo la via verso l’alloggio, incrociavamo delle
persone che salutavano Stephen. Lui ricambiava sempre con il
sorriso sulle labbra: era una persona solare. A un tratto si
avvicinò un anziano, che si reggeva a un bastone per via della sua
gamba zoppicante; si fermò e lo salutò:<<Buon pomeriggio
Stephen!>>.

<<Buon pomeriggio Carlo, già finito il
pisolino?>> Ricambiò il saluto.

<<Eh, sai com’è... il primo l’ho fatto...
dopo ne faccio un altro. La vecchiaia ti riduce così: non sei più
in forma come quando si è giovani!>> Disse ridendo e
strizzandogli l’occhio.

<<Sei sempre in gamba!Arrivassi io alla
tua età, così come lo sei tu!>>.

<<Io farei ben volentieri cambio, ma cosa
vuoi, ognuno ha il suo tempo da vivere>>.

<<Dai che sei in formissima!>> Lo
rincuorò ancora.

<<Eh... gli anni si fanno sentire ora come
ora. Le mie gambe ormai non ce la fanno più, non sono più il
giovanotto di una volta!Che cosa vuoi, è così! La tua amica chi
è?>>. Curioso di sapere chi fossi.

<<Lei è Sophia, è qui per fare delle foto,
la accompagnerò per farle vedere i posti più belli che abbiamo
qui>>.

<<Ah, capisco. Bella ragazza!Ne hai sempre
una carina vicino, eh?!>>. Si appoggiò al braccio di Stephen
e gli strizzò di nuovo l’occhio.

<<Oh, no Carlo, non hai capito, è qui per
lavoro, deve fare delle foto per una rivista>>.

<<Ah, adesso dite così voi giovani
…>> Si voltò a guardarmi con un sorriso malizioso.

In quel momento mi avvicinai per stringergli la
mano e dissi: <<Piacere sono Sophia>> mi vergognai per
un momento per l’equivoco che si era creato. Anche Stephen era in
evidente imbarazzo.

<<Il piacere è tutto mio, non capita tutti
i giorni di incontrare una ragazza così … Carina! Qui, siamo quasi
tutti anziani, i giovani sono scappati via in cerca di nuove
avventure, ne sono rimasti pochi>>.

<<Eh siamo fatti così noi giovani, quando
ci stufiamo, dobbiamo andare, trovare cose nuove da fare, ma
ritorniamo sempre indietro!>> gli dissi, cercando di non dare
troppo peso alle sue parole.

Intanto Stephen guardava l’orologio, sembrava in
ritardo …

<<Beh, su quello ha ragione signorina, si
torna sempre indietro, finché si può!Bene, vi lascio andare, vi ho
tolto un po’ del vostro tempo e vi auguro una buona giornata!Vado a
vedere cosa posso ancora fare con queste vecchie gambe>>. Mi
strinse di nuovo la mano, salutò Stephen con un gesto della mano e
se ne andò all’interno di un’abitazione, probabilmente la sua.

Riprendemmo il cammino verso l’alloggio che mi
avrebbe ospitato, la strada iniziava a diventare più ripida, ma non
troppo; stavamo salendo verso la parte alta del paese. Volli
rompere quel silenzio che stava diventando pesante, così gli
chiesi: << E’ ancora distante l’alloggio dove devo
stare?>> Era l’unico argomento che riuscii a tirare fuori in
quel momento.

<<Non molto, ancora due minuti e siamo
arrivati. Sei stanca?>>. Si voltò e si fermò un attimo a
osservarmi.

<<Più che stanca avrei bisogno di un bel
bagno caldo!>> Gli dissi continuando a camminare, gli passai
accanto e lo sorpassai. Mi seguì con lo sguardo passare, chiuse gli
occhi, respirò a fondo e riprese a camminarmi a fianco. Riprese a
dirmi: <<Dobbiamo arrivare quasi in cima e lì potrai
riposare>>. Era così vicino che anch’io potei sentire il suo
profumo, aveva un odore che ricordava quello dei boschi. Avremmo
potuto sfiorarci l’un l’altra, ma cercai di mantenere le distanze e
lui se ne accorse, tanto da allontanarsi quel poco che bastava da
tenere una certa lontananza. Cercando di pensare ad altro che non
fosse lui gli risposi: <<Bene, ne ho proprio bisogno. Non
vedo l’ora di distendere le gambe!>>. Ormai mi trascinavo
quelle valige dalle 06:30 del mattino e ora non ce la facevo più:
tra aereo e taxi, ero veramente esausta; non vedevo l’ora di
distendermi un po’ e fare il mio bagno caldo.

A un tratto Stephen si fermò davanti ad una
porta, finalmente eravamo arrivati. Il mio alloggio faceva parte di
un insieme di case, un’attaccata all’altra. Notai che era distante
dal centro, ma poco importava, ero abituata a starmene da sola in
totale tranquillità. E poi lo preferivo, nessuna interruzione da
parte di nessuno …

<<Eccoci arrivati>>. Stephen tirò
fuori dalla tasca le chiavi dell’appartamento.

<<Finalmente!>>. Esclamai sollevata,
contenta del fatto di depositare definitivamente le mie
valigie.

<<Prego, prima le signore …>>. Mi
disse aprendo la porta di casa e facendo il gesto con la mano per
invitarmi a entrare.

Feci capolino e sbirciai all’interno: vicino
all’entrata c’era un armadio che serviva da guardaroba e di fronte
una scala centrale portava direttamente al piano superiore.
Entrammo.

<<Bisogna portare di sopra la tua roba, in
questo vecchio guardaroba non ci sta tutto>>. Mi disse,
incominciando a salire, portando la mia valigia su per la
scala.

<<Va bene>> Gli risposi e lo seguii
di sopra.

In cima alla scala c’era un piccolo pianerottolo
dal quale si accedeva in una stanza nella parte destra della casa,
mentre un’altra porta che si trovava di fronte a me, mi permetteva
di entrare in un’altra zona dell’appartamento, essa dava su un
corridoio di piccole dimensioni che permetteva l’accesso alle altre
stanze. Ci fermammo e Stephen aprì la porta che si affacciava sulla
stanza nella parte destra del pianerottolo: il vano non era grande,
ospitava un salottino appoggiato su un parquet in noce; poi
disse:

<<Da questa parte c’è un salotto, non
grande ma comodo; qui non ti disturberà nessuno, se vorrai leggere
o scrivere i tuoi articoli.>>.

<<Carino>> dissi scrutando
all’interno per guardare meglio. Lì avrei sistemato alcune delle
mie cose.

In effetti, non era molto grande ma luminoso per
via delle enormi vetrate che si affacciavano sulla strada
principale, non c’erano tende a riparare le finestre dal sole,
forse per dare maggiore luminosità alla stanza. Al suo interno, al
centro della stanza, erano poste due poltrone di pelle, di color
crema; per terra un tappeto, in stile persiano, con appoggiato
sopra un tavolino, in vetro; infine una piantana, tra le due
poltrone. Doveva essere una stanza adibita alla lettura, la camera
era sprovvista di altri mobili, neanche una televisione che speravo
di trovare in qualche altra stanza nell’appartamento. Era tutto
così in ordine, perfetto, vuoto … ma ben tenuto.

Lasciò la porta aperta e andammo avanti,
passando per la porta davanti a noi, entrammo nel corridoio,
girammo a sinistra, dove un’altra porta si apriva sulla stanza da
letto.

<<Mentre qui hai la camera>>. Si
voltò a guardarmi e appoggiò la valigia all’interno della
stanza.

<<Fantastico!E’ quello di cui ho bisogno
ora!>> Mi lasciai scappare di botto, affacciandomi nella
stanza. Il letto mi sembrava morbido e soffice.

<<Una volta che ti avrò mostrato la casa,
ti lascerò riposare in pace!>> Gli scappò un altro sorriso.
Si fece da parte per darmi modo di guardare meglio la stanza.

<<Spero proprio di si!>> Pensai a
Filippo, mi sentivo in colpa per non averlo ancora chiamato.

<<Beh, qui non ti disturberà nessuno,
salvo che tu non lo voglia …>>. Fece
una strana allusione alla quale cercai di non prestare molta
attenzione, non volevo dargli l’opportunità di mettermi ancora una
volta in imbarazzo.

<<Bene, vorrà dire che cercherò di stare
attenta a non frequentare nessuno in questa settimana!>>.
Controbattei in modo ironico alla sua battuta, con il sorriso sulle
labbra. Si divertiva a prendermi in giro.

<<Beh, non intendevo dire questo … Sei
libera di vedere e frequentare chi vuoi... volevo dire che non
sarai completamente isolata dalle persone dell’isola, io, ad
esempio, sarò una di quelle che vedrai maggiormente. Sempre che tu
non voglia più fare le tue foto!>>Me lo disse in modo
sottinteso ma chiaro: lui sarebbe venuto tutte le mattine a
svegliarmi per farmi fare il giro del paese e delle zone limitrofe
dell’isola. Me lo disse con il solito sorriso sulle labbra.

<<Beh, farò questo sforzo!>> E
tornai a guardare la stanza. Anche qui il pavimento era in parquet,
sempre in noce. Le vetrate, che erano di dimensioni notevoli,
dominavano gran parte della casa. Il proprietario non amava per
nulla abbellire le finestre con le tende perché anche qui non ce
n’erano. Subito accanto all’entrata, nella parte destra della
stanza, era stato sistemato un vecchio comò, di fronte ad esso,
poco distante, un letto di ferro battuto con sopra un soffice
piumone bianco ricopriva l’intera piazza, ai suoi lati si trovavano
i due comodini con lampade in vetro colorato. Davanti al letto un
grande armadio occupava l’intera parete.

Mi sarei buttata a capofitto su quel letto, se
non fosse perché c’era ancora la mia guida a farmi compagnia …

Si rigirò su se stesso, passandomi vicino, andò
avanti per il corridoio lungo e stretto, e si fermò a mostrarmi
un’altra porta sulla sinistra del corridoio, lì c’era il bagno.

Persino questo, come le altre stanze, essendo
un’abitazione d’epoca, aveva spazi piuttosto ridotti. Guardai
dentro e vidi che, per mia fortuna, c’era la vasca, in stile
d’epoca, anziché la doccia. Sarei potuta rimanere a mollo e godermi
la pace di questo rifugio, cercando di rilassarmi completamente
nell’acqua calda. Di fronte ad essa era collocato il lavandino con
uno specchio d’altri tempi, sul lato destro c’erano i sanitari con
a lato una finestra che dava su un giardino interno
dell’edificio.

<<Qui hai il bagno>>.

<<Deve essergli costata un sacco quella
vasca al padrone di casa!>> Gli dissi scrutando
all’interno.

<<Perché dici così?>> Mi chiese
stupito.

<<Sicuramente è originale del
settecento!Non è certo un’imitazione!>>.

<<Infatti, è originale. Non voleva fare
troppi cambiamenti nell’appartamento>>.

<<Lo conosci bene il proprietario della
casa?>>. Cercai di indagare se il misterioso Richmon ne fosse
proprietario.

<<Direi di sì, chi non conosce chi in
questa piccola isola>>. Mi rispose in modo evasivo, neanche
lui voleva essere più esplicito.

<<Già, tutti sanno tutto di tutto e di
tutti, e nessuno parla di nessuno, certo che siete gente
strana!>>.

<<Che intendi con strana?Ognuno si fa i
fatti propri ed è così che si vive in armonia>>.

<<Cerco di sapere qualcosa sui Richmon e
non ricevo altro che brevi risposte e, a dire il vero, anche poco
esaurienti!>>. Era un’isola perfetta, fin troppo
perfetta!

<<Forse perché non c’è nulla da dire! Che
ti hanno detto su di loro?>>.

<<Niente di particolare sino ad ora. Solo
delle supposizioni, prive di fondamento>>

<<Che genere di supposizioni?Posso sapere
quali sono?>> Lo avevo attirato nel mio vortice di domande e
risposte.

<<Beh, magari tu potrai darmi qualche
risposta. E siccome sei una guida e per di più di quest’isola,
conoscerai bene l’ambiente e le persone che vi abitano>>.

<<Se posso, volentieri …>>.

<<Mi hanno raccontato che qui abita una
delle famiglie più antiche dell’isola, e dai loro racconti suppongo
che si tratti proprio della famiglia Richmon. Mi hanno inoltre
riferito che ci siano alcune rivalità tra loro e i proprietari
dell’altra isola, quella di Gemini Ovest. Vorrei sapere cosa è vero
e cosa no di tutta questa faccenda?!Non vorrei sembrarti una
stupida, ma mi hanno anche parlato di una strana leggenda di
quest’isola: che riguarda strane creature... Tu ne sai
qualcosa?>>.

<<Ehi, ehi, calma, quante cose vuoi
sapere!Chi ti ha detto tutte queste cose?>>. Sembrava
infastidito.

<<Non cambiare discorso. Mi hai appena
detto che potevo farti delle domande; ora gradirei avere anche
delle risposte!>>.

<<Vuoi sapere un sacco di cose …>>
Aveva una strana espressione sul volto come se non volesse andare
avanti a parlare di quell’argomento.

<<Allora, sto aspettando...>>. Dissi
con impazienza.

<<Non vuoi finire di guardare la casa
prima?>>. Cercò di farmi distrarre con quella scusa.

<< In questo momento, m’interessa sapere
più dei Richmon che della casa; se non ti spiace>>. Gli
dissi, insistendo sull’argomento. Quando mi ci mettevo, non c’era
verso di farmi cambiare opinione.

<<Ok, ok. I Richmon, come sei già stata
informata, sono una delle famiglie più antiche dell’isola, ma non
ci vedo nulla di strano in questo, è vero che non hanno nessun tipo
di rapporto con gli abitanti dell’isola di Gemini Ovest, ma non
esiste nessuna creatura immaginaria su quest’isola!Quello che ti è
stato raccontato, sono solo vecchie dicerie che sono tramandate da
troppo tempo ormai...>>. Esitava nel volermi approfondire
l’argomento e non capivo il perché.

Continuai dicendo: <<Le persone che mi
hanno riportato questa storia erano sicure di quello che dicevano,
e poi credo che un fondo di verità ci deve pur essere, se è da
parecchio tempo che è tramandata questa leggenda>>.
Insistetti cercando di non fare nessun nome.

<<Beh, non sono stati informati nel modo
corretto, non esiste nessuna creatura che non sia un semplice
animale selvatico, è una cosa assurda pensare il
contrario.>>. Stephen ora era sulla difensiva, anche lui
voleva proteggere questa famiglia da qualsiasi cosa fosse stata
detta per diffamarla. Non mi disse niente che io già non
sapessi.

<<Speravo che me lo potessi dire tu!Ma non
mi hai detto nulla di nuovo>>. Mi accontentai della risposta
che mi diede per il momento, però non avrei ceduto così facilmente,
ne volevo sapere di più. Me lo sarei fatto dire alla fine. Stephen
non mi aveva detto tutto. Me lo sentivo.

<<Mi spiace ma l’unica cosa che ti potevo
dire, era quella>>. Cercò di tenere duro e far sì che non
trapelasse niente di quello che realmente conosceva. Vide
l’espressione sul mio volto e capì che non avrei mollato così
facilmente. Ero ansiosa di sapere, di andare in fondo a quella
storia. Me lo si poteva leggere chiaro in faccia.

<<Sei una guida che non sa molto, per il
lavoro che fa>>. Lo punzecchiai. Magari arrabbiandosi
qualcosa sarebbe uscito. In alcune circostanze mi era tornato
utile.

<<Beh, mi spiace deluderti, ma il mio
compito è di mostrarti l’isola in modo che tu faccia il tuo lavoro
e non spettegolare sulle persone che ci abitano!>>. Si
giustificò.

Perfetto, lo avevo offeso, se sapeva qualcosa di
più, in quel momento me lo ero giocato. Perché qualcosa sapeva, ne
ero certa! Cercai di riparare al danno fatto e così gli chiesi
immediatamente scusa:<<Non era mia intenzione
offenderti!>>.

<<Non sono offeso, ho solo detto la
verità. Ora andiamo avanti, voglio finire di mostrarti la casa, ho
altre cose da sbrigare in paese>>. Adesso era freddo, aveva
fretta di finire la visita.

Uscendo dal bagno e proseguendo nel corridoio,
si trovava l’ultima stanza della casa, la cucina. Le avevano
destinato il vano più grande, tanto da ospitare una cucina in stile
americano. Pensando all’intera abitazione avrei creduto di trovare
un arredamento d’epoca. Invece rimasi sorpresa trovando una cucina
moderna, in betulla. Entrammo anche in questa stanza.

<<E infine la cucina>>.

Entrando, una grande dispensa inserita tra due
pile portanti era posta davanti a noi; partendo da quella di
sinistra cominciava la cucina a forma di elle. Due finestre,
anch’esse senza tende come nel resto della casa, interrompevano
l’intera struttura dando luce a tutta la stanza.

Stephen si appoggiò vicino all’angolo cottura
che era posto nella colonna al centro della stanza; nella parte
davanti a esso erano sistemati quattro sgabelli, era l’unico tavolo
da pranzo nell’appartamento. Opposto a esso, c’era il lavandino
attaccato alla vetrata centrale che ripercorreva tutta la
parete.

Mentre nel muro che stava davanti alla cucina,
era stato inserito un comodo divano di pelle, color crema.

<<Una bella cucina!Sembra nuova!>>.
Dissi.

<<Lo è. L’hanno installata tre giorni
fa>>.

<<Ah … Sapevano che sarei arrivata
…>> dissi scherzando.

<<No, era l’unica cosa che mancava ancora
nella casa, così hanno provveduto a finire di
arredarla>>.

<<Stavo scherzando!>>. Lasciai che
la cosa finisse li, non era dell’umore adatto per scherzare.
Nessuno dei due disse più niente, mi sentii nuovamente a disagio.
Fu lui a spezzare quel silenzio dicendomi: <<Bene, ora che ti
ho mostrato la casa, ti lascio, ho delle cose da fare, ci vedremo
domani mattina. Se dovessi avere bisogno di qualcosa, ti lascio il
numero di telefono della locanda, dove m’incontrerò più tardi con
Brad>>. Prese un biglietto da un cassetto e mi scrisse il
numero. Conosceva benissimo quella casa, sapeva come muoversi e
dove prendere le cose che gli sarebbero servite.

<<Ok, grazie. E’ lontana la locanda da
qui?>>.

<<No, devi scendere in paese, si trova
vicino al porto, è l’unica che c’è; ci metterai dieci minuti
all’incirca. Hai intenzione di uscire?>>.

<<Beh sì, più tardi vorrei fare un giro,
guardarmi attorno!>>. Non potevo mica stare tutto il tempo
confinata in un appartamento sulla cima della collina. Volevo
vedere questo posto e parlare con la gente del luogo.

<<Nel caso ti venisse fame, guarda nella
dispensa, è ben rifornita. Fai come se fosse casa tua! Invece se
decidessi di uscire, sai dove siamo. Vado, sono in ritardo.
Ciao.>>.

Di colpo aveva avuto una certa fretta di
andarsene, come se avesse dovuto fare qualcosa a cui non avrebbe
potuto rinunciare. [...]
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